POESIE 



" DEL 



GAY. GAELO BE FSEmAEIIS 



PÀTRIZIO SAMMARINESE, 
SOCIO RESIDENTE DELL'ACCADEMIA PONTAMIAKA 
•BCC. ECC. 



•t 



(TERZA RACCÒLTA) 




NAPOLI 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO DEL COMMKND. O. KODILK 

Vi» SalaU a' Ventagitori, U 

1871 



Digitized by Google 



ALLA CHIARISSIMA 

GIANNINA MILLI 

POETESSA ESTEMPORANEA ITALIANA 
QUESTO III LIBRO DI SUOI VERSI 
. ^ IN RICORDANZA 
DI ANNOSA £ COSTANTE AMICIZU 
L'AUTORE. 



« 



Digitizec v^oogle 



PREFAZIONE 



Un volume di versi può a prima giunta 
parere qualclie cosa di poco ' opportunQ per 
i tempi clie con ono; ma se ben si riflette, 
appunto in questi travagliati periodi del- 
l'umanità , r apparizione di lavori artistici 
degni del bel nome di poesia, non può non 
riuscire gradita , specialmente alle anime 
gentili , clie sanno rinvenirvi . un conforto 
alle sterili quanto amare durezze della vita. 

Fra coloro che hanno tenuto e tengono 
tuttavia in onore presso di noi gli studii 
poetici, uno dei più egregi, e bene accetti 
al pubblico, é senza dubbio il de Ferrarlls, 
che di buon'ora seppe distinguersi fra i tanti 
scrittori di versi pullulanti in Italia, e spe- 
cialmente in queste provincie. La riputa- 
zione di ohe egli gode non é stata fabbri- 
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cata da oonsòrterle di mutuo inoeusamen- 

to — che poi la vita politica fece trasformare 
ÌBi utilitarie, — ma guadagnatasi da lui la- 
voro per lavoro, diremmo quasi, verso per 
verso; avendo egli scélto il vero slvsto*Biem- 

nell'arte, perchè abborrente in pari tem- 
po da quel poetare tutto gonfio e pettoruto, 
che se ben ci guardi, è vuoto di dentro — 
e che è in tanto onore pressò gr ignoran- 
ti 1 — come pure da quella facilità disastrosa 
e incolore, in cui qualche esimio poeta mo- 
derno sventuratamente ha finito coli' anne- 
gare. Schivando entrambi questi scogli, il 
nostro autore non ha perduto mai di mira 
lo scopo dei numeri poetici; ed. ha saputo 
conciliare in armonioso accordo ed immagini 
è forma, e soavità di oolorito con fluente 
dolcezza di verso, e copia di elevati e gentili 
pensieri con schiettezza di dire e sponta- 
neità di logica; preferendo di persuadere la 
mente ed il cuore al sorprendere con voli 
ardimentosi, i quali spesse volte, nei poeti 
men che sublimi , hanno la. sorte di quelli 
d'Icaro. E questa é stata sempre la fìsono- 
mia dei suoi versi, che non hanno mai pie- 
gato a moda ed a scuola come quelli di tutti 
gl'imitatori, e che ponendolo in bel rilievo 
fra i suoi illustri coetanei, lo hanno mante- 



m 

nuto saldo nella- stima dei cultori di buoni 

studii, non ohe nel favore del pubblico ^ 

Booo le ragioni che mi hanno indotto a 
pubblioare il presente volume » in cui lio 
cércato che' la bontà dell'edizione rispon-^ 
desse in qualche modo al merito del lavoro. 
E mi ci ha spronato pure il pensiero di me» 
strare all' universale come un editore napo- 
letano non sia dammeno dei suoi confratelli 
del resto d' Italia in promulgare e diffondere 
gl'ingegni poetici della propria contrada. 

■ 

— Gìugao 71 — . . 

Gommend. OA£TAifo Nobile. 
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1 A eompruava di qmnto diciamo, eeeo «n ArUeoh dd OonUn di Ffnnie 
dd 6 ottobre 18S7, anno IV, n. Ì2, e firmato -da fino del modri pHk ovmpO' 
Unti terittori. 

■ 

Utaa qpltaiUbi «fan «rliilica. 

♦ • 

• > • 

È tele il nome ohe mdi» esitere diamo ad un lavoro tipogimfloo» edito testi in 
Napoli dal Nabil«, e ehliuiqtte lo anunlrerà, come abblaan fatto lurf, non può 
eonftrifgli altro epiteto. È un fiucioolo poetico pubblicato nella oocurrenaa dalla 
felle di 8. Marloo : 11 Koblle, oittedino di qneUa Repubblica • Connondatore del 

■no Ordine Equestre, ha ^eneroeamento oonoorto al Initro delle iteMOf imprimen- 
dolo senza badare a f>pi>8c , e regalando a qnel OoTerno tutta l'edislone di più 

che du^T^ntn esemplari. È un i^Iojjanto piooolo in folio, di carta imperiale ranatfl, 
« caratteri nuovissimi di LìltHiio; il tutto adorno di \i^Miottc c stampati» a più 
colori. Ma il sorprendente è la cuvortina, il l ui frcij^io ( cho girale intorno ) è il 
nastro stesso di quell'ordine equestre a ntrisco aziurre o bianche, e 11 bianco 6 
qui l)fUaniente imitato daliii tinta argentina ; chiudendo nel mezzo ( per non par- 
lar desili altri l're^'i ) lo slrmma di quella Ik'jniliblica , impresso non men di otto 
V()It<> e ron una precisione ammirabile, come lo ad limostrano i diverf^i colori. La * 
nitidezza poi Bing'olare della stampa è quel ohe ne forma il massimo jìreirio. 

8c la veste «'^ splendidisj^lma, non è però meno pregevole la parto intriu*eca. I 
Ter<^i sono del da TtmxìÌMt egregio poeta napolitano; sono ottave felicissime, 
robusto per pensiero o per forma. U do Ferrariis, educato ad ottima leaola, ò 
ora in tutta la pieneiza del suo indegno; rorpello degK slon^bati verseggiatori » 
suoi con temporanei, fi caduto, egli e i huoì lavori liea giiadagnato ool tempo. 
Meschino chi ia atta obbediioe alla moda» e non aa fcnnaai ano atOa profria ed 
indipendente. 

Tornando alla ediiioaa del Hobilei eaaa aggiunga nna uoava fkanda aUa aaa 
aivlea eomna, tanto piA die 11 aolo decora italiano gliela fMOva eonpIÌMe. 10* 
rabila contralto con la ndre intercaiatieetnia de'temirft e riipoiia condegna al 
pandaUnimo a fievennto gi^ francete, ohe nell'at^aale Eiporialane non trovava 
a oonteirgll, per gli atapcndi lavori tipografici da Lvl ccpocti , ~^ aha nna ned»* 
glia di bronio. . • .la quale 11 NoUle dladagaoaanwnte laipingavat 

Ràfwamlm CoLuoca» 
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I 

GAUTAiMO PARENTE 



OTtAVE EPITALAMICHE 



(o mi wm un che quando 
Amore iplra, opto.... 

Da.vtb. 



1. 



Lamie ;i fjuol tuo vohinit' ' in cui s\oI;ivi 
Tulio di pallia carila ranlure: 
In cui le generoso, opre degli avi 
Sfavillano di poslumo splendore : 
III <ui sciiulciulo i iio^'liillusi L' i^^iiavi, 
Sacri, a ciii 1 m.erta. ciUadino onore: 
E. a' futuri tramandi ogni memoria 
Per cui si valila ravers:ina sluria. 



2. 



Io riloriìo con ^moì.i in quelle carie 
' Ai dolci istanli de' miei giorni primi; 
Ed ammiro i pensieri, e a parte 'a parie 

Le pure e vi\e gi.i/ic onde li esprimi; 
Ala pur unii è sola magia (iell'ail''. 
Nè solo ì voli del tuo stil sublimi, 
Che pe I Ino libro, a me raro colanlo, . 
Uender ini i>anno diiellusu il pianto. 

1 Anude al volumi': Tcsoredu htpidan'o avcrsauo. Naiioli; li[»ugraria 
Raoucci, 1845. 

t 
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Cbè lu, iuccaudO) come amor i'iuviia, 
. Qualunque corda di soave affetto, 
Rammentando a chi beve aure di vita 
Quanli dormouo a Tulttmo ricetto, 
Fin d*ana mìa. germana la partita 
Che trovò in cuna il suo funereo letto, 
Tal soave mestizia a me lavelli 
Che mi è grato aggirarmi iofra gli avelli.- 

4.' 

Vate de'freddi marmi, uu dì la (ossa - 
• Tu inghirlandavi d*una mia sorella, 

Vj a te più m'avvinceva arcana possa 
. Di simpatia, elio le anime aliralella: 
Oggi, con l'alma dal piacer* commossa, 
Godo che ad altro nodo Iddio ci appella: 
\n\o, che imperi ai cari moli miei, 
D'altra germana mia sposo or tu seil 

Aprile ISSO. 



^ mi» nipte, 

* • 

MACRINA PARENTE 



£ agli angeli dini che il sol rinserra. 
Con quai VfrtÀ fkt di lor fsiU In tom. 

V. BOIIAKO. 



Come talor [ illusa fantasia 
A noi le buja, in solitarie sponde,. 
Crede ascoltar ^'un'arpa l'armonia, 

Quando il soffio d'a[nil move le fronde, 
Cosi, quando odo ie,.Maci'ina mia^ 

. Che al miò cammift predici aure setonde. 
Sembrami udir d'un angelo raccenlo 

* Che m'invili a la speme ed al conlento. 



2. 



E poi che accorto dell'inj;aiino io sono. 
Poi che da té mi vieiì, dolce nipote, 

Quella parola che ha si vago suono 

Quasi riflesso di celesti note, 

Dal Consuelo suo cupo abbandono 

Subitamente l'anima si scuole, 

E rifatta a la gioia e a la preghiera 

Scorda gli affanni, si conforta e spera. 



Grazie n' tuoi voli, o mia dilrtln: ' il v'uAo 
Ti serbi seiiipie iminaiuhila e [nui^, 
Come il leggiadra tuo terres(r<$ velo 
Sorba lo stampo d'ìmmorìal fattura! 
Candido lior, in' Inrhiiu», nò gclu 
Ti sieiio avversi neli'elà venlura, 
Ma il tuo profuma, a'giorfii tristi e amari 
Kisollevi gli spirli a'tuui [hìi cari. 

4. 

Allor cli'it) vissi luiìghe ore di pianto 
Tu m'affidavi nel divin favore. 

' Era detto di labbro ingenuo e srinlo, 

Kra luo dedo e 1 c'^alldi il. Signore! I 

De' genitori Inoi tenero, vanto . 
Splendi, 0 Maerina-, di virlù, d'amore; * 
K ovnujjne volgi il Ino seliiello soriiso 

. Si rimuti la terra in paradiso. 

à'J Diembre I8«l. 



OKED'AUTUMO 

Versi leUi tir leeadeoiii PobUbìioi il 7 febbraio 1864 

* * 

Wìion niituninV y«'!Iow In-trc giUU (Iifli world, 
' ■ All'I tempts tho sicklod svvain into tho held, 

Seiz'd by tlio general Joy, hU heart digtouds . 
ynth geniU tlttowi, and throMnteptd glaant 
Deep iiiiuiog,t]wnlw1»Mt«xef:ta bit fODg^. • 



A le tranquille e pure aure, al sereno 

Raggio che s[)aii(lc il sol da rorienlo, • • 
A qiiel senso d'amor che in ogni seno . 
Riede, e a ssiblimi idee leva la- mente,. 
A queiraspefto consolante, ameno, 
Che al crealo, universo Idilio coiiseille, 
Godo clic il mìle tuo poter ritorni 
' 0 stagion, che succedi ai caldi giorni I 

% 

* 

E sempre, al par che ne Tetà più bella^ 
A la (Ita visla mi fjiuhila il core, 
Come s avviva per l alba novella 
Linaridito calice d^un fiore: 
ìi ([uando appar la mallnlina stella, 
\i quando il giorno è a mezzo il corso, o muore, 
Del vicin tempio a la squilla devota 
L alma deliba una dolcezza ignota. 
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3. 

■ 

E pensa i primi, i lusinghieri inganni, 
Le mille fole, i facili contenti,. 
Allor che ignara degli umani aflanni 
Bugiardi non creJea de rtioin gli accenti, 
E baldanzosa i^recorrea degli anni 
Griocerli gaudii, i forlonoei eventi, 
E per un mar di speme indelinila 
Correa, correa la nave de la vita^ 

4. 

Allor, seguendo de! pensieri il volo, 

Se dal ramo cader vedea le foglie, 
Se udiva la cana^on de l'usignuolo 
Che il suo piato amoroso a notte scioglie. 
Provava in me queir ineffabii duolo 
Che Tinlima del cor pace non loglie. 
Quel caro duol, quella mestizia dolce 
Che affatica gli spirti*... e pur li molce. 

6. . 

t 

Ed or che volse tanto tempo, e tanto 
Nembo di cure sui miei di si serra, 
Or che sparve per sempre il breve incanto 
Per cui si gaja è giovinezza in terra, 
A le, autunno, rivola il poco cauto 
Come a riposo de gli affetti iu guerra. 
Come a destar ne raaimo avvilito 
I puri fiati de Tapril fuggito. 
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Ed io, sazio de lochi, ove uu' ingrata 
Nabe d' infausta luce a me rosseggia, . 
Ove una gente ignava o bieca guata - 

L'incompresn min pena e non l'alleggia, 
Cerco una sponda aprica ed ignorata 
Che di riposo ii mio spirto provveggia, 
E mi adduca, coi voli e col desio, 
À le vergini gioje ite in obblio. 



Oggi d'un secolar pino a la densa 
Ombra mi assido : e la pianura vasta, 

E del limpido ciel la volta immensa 
Nessuna cosa al mio sguardo iContrasta : 
L'aèr che i leni zeflSri dispensa 
Scuote appena il lil d'erba a cui sovrasta, 
E al canto de le allodole giulive 
Un antico tripudio in me rivive. 

8. 

Diman, prima che il di deciiini a sera, 

Ov'c copia di fcriili vigncli 

Volgerò i passi : e roperoea schiera 

Vedrò de* vigii;ijiioli agili e lieti; 

Lieti, che la speranza omaì s avvera 

E al raggio di benefici pianeti 

Torna il sangue de ^ uve, e ognun s'appresi 

De le vendemmie a la risorta festa. 




Oli COMIC, ili ({uel coiiliuuo allaccendai'i>i 
A còr da' tralci grappoli matari, 
Rastici e foroselle, attorno sparsi, 

Trescali, di loro ilarità scemi ! I 
Oli come al para<,'on palliiU.c scarsi 
Allettamenti, di veleno impuri, 

OlTron de' ricchi le sale dorale^- 
E le mollezze de la gran cillalcl 

iO. 

Qui non fallace, lusinghiera, o vana 
De* sacrosanti affetti è la parola ; . • 

Qui non pcncira di scienza umana- 
Clic s'opponga a virlù, riniqua scola; 
Qui da ogni petto creilitaria emaità 
La schicltezza che alllda e che (Tiinsola : 
Qui non si pasce di lujjiac autore : 
E la mano del cor si dà col coi^. 

H. 

Però che monta se il colono ignora 

L*alla cagion che i popoli conguingc? 

Se ipiella, che i maguauimi divora, 

Ansia di libertà, poco lo punge? 

Ad ardite riscosse ci non lavora ; 

Dal governo de regni ci vive lunge , 

Che ben si sente, quydo il mondo c in guerra, 

Solitario signor de la sua terra. 



Digitized by toogle 



42. 

.Ma dove, «nhi dove 1 jiilVenata possa 
De<,'li estri malinconici, . mi siialza? 
Dove la. mesta fantasia commossa 
Da rimembranze d'altri di, s'innalza? 
11 bucolico Icip, oude sei mossa, 
Mia poveretta, cantica, t'incalza; ■ 
Lascia lo studio de' profondi veri, 
E d'un giorno aulpunal pingi i piaceri. 

43. 

Colà \Qv Uamontana, è una collina, 
Di profumate e rare erbe fastosa; 
Le sue perle colà Liscia la brina, > 
11 ( ardelliu la sua recente sposa; 
L'onda d*ùn no, modesta e cristallina, 
Serpe a*snoi fianclii, ed al suo piò si posa 
Colà spirano . ambrosia anco le zolle... 
Quello si chiama 1- amoroso colle. 

U. 

Quivi fo sosta; e come all'uom che à sete 
Gradila appar di fresca aicpia l i visla, 
Quelle, care a'silenzii, ombre secreto 
Son tesoro a la mente affranta e trista; 
Cosi d'irrevocabile qniele 
Il recondilo asil scMnbiauza accpiista; 
E la pugna, che ferve entro il mìo petto, . 
Si tramuta in sollievo ed in diletto. 



16. 

Ma clii mni vedo? Di quel faggio n tergo 
De giorni miei ravviso la compagna. 
Ohi anch'ella lascia il cittadinp albergo, 
1'] mi sii'guo al (..imnnii do la campagna 
Odo de' bimbi l' i nuocente gergo 
Che degli augelli al ritmo s* accompagna 
Miro raltìmo nato che si slaccia 
Ridendo a me, da le materne braccia. 

Benedetta tu sii, che divinasti 

0 moglie, il primo de'desiri miei! 

1 domostici alTetti a me recasti 

Qui dove io scordo i palimeuti rei , 
Or qui, fra i maritati amplessi casti , 
Nova iride dì pace a me tu sei ; 
E meco in questi infrequeutali lochi 
Godrai delizie concedute a pochi. 

17. 

K quando i vispi e piccoletti figli 
Come gazzelle saltellar vedremo, 
|{ avvicmarsi, inconscii de' perigli, 
Di quell'irto ciglione al lembo estremo, 
Li affiderem di cure e di consìgli, 
A quel gaudio infanti I noi veglieremo : 
E di (jucl caro palpilo paterno 
Àrdenti leverem grazie a T Eterno. 



48. 

Vedi: la via per cui si ascendo al silo 
Ch ora ri accoglie, non di spine abbonda: 
Un dì de' grandi «era soggiorao ambilo, 
Or è un'ignola derelilla sponda : 
Di cavalli guerrieri usa al nitrito, 
Oggi il villano i solchi suoi feconda ; 
Cosi la man de' secoli trasfonna 
Tutlo ov è impresso d'uman piede Torma. 

19. 

Vedi : pe 'I non dillicite cammino 
A destra, a manca sorgono memorie 

i)i i^randczze elio il popolo Ialino 
Legava al mondo al suon de le vittorie : 
Or se li verrà innanzi un contadino 
A la nostra pensando èra di glorie, 
Digli animosa : spera, i dì son rjuesli 
Che 1 antico quirite in te si desti. 

20. 

Che questa, in ogni età sempre solenne 
R diletta da Dio terra d'Italia, 
Clic tanto a lungo gVi nipoti co ni enne 
Finché i potenti Than dannata a balia. 
Scossa dal capo suo Tonta perenne 
Non più solo con le arli il inondo anmialia, 
Ma si rila più nobile: e da' campì 
Convoca i tigli de lacciaro a' lampi. 



21. 

m 

Ma qiial, inenlre così teco ra^'louo. 
K pasco de la va<^a scclia ii guaido, 

Giunge alloreccliio assai dislinlo suono 
D*inno guerrier patetico o «ra^'Uardo? 
Voce ò di donna ; e forse i inelri sono 
Nova canzon di qusjclie ignoto bardo, 
Oh ! facciamci d appresso a la pendice 
Cercliiaiiì d'udire, o inoi^lic mia, ( he dice. 

U. 

« Sorgi, 0 iiglio d llalia, ad alle imprese, 
Età novella cominciò per noi ; 
Cadder le dighe, e tofto il M paese 
Tomi padrone de desliiii suoi. 
Contro ii duro stranier, che si. ne oiresc, 
Levati in massi, o pop.jlo d'eroi : 
Le scliiave adriache sponde alfin ((HKjuisla 
Sorgi, o tiglio d'Italia: Iddio lassista d. 

23. 

« Su per le cime degli ausonii monli 
Non odi un'eco di rampugna e d'ira? 
Il leiilono signor le ingiurie sconti 
Hi che astioso c trepido ci mira, 
Chiuso in rocche di bronzo, in ferrei ponti 
Di Viiie^ia il ligliii d IVeiiii'. e sospira... 
A liberarlo ornai corri, l ailrella... 
Sorgi, 0 tiglio d'Italia, a la vendetta ». 



24. 

« 

« ilo veduio, ho vedulo il mio dilellu 
Che rilornava da un guerresco appello; 
L'ò TÌsto con la da^a e col moschetto 

E ili veste da boldalo ora più bello. 
Io lo guardai come per dirgli: aspetlo 
Che il nastro del valor buschi a l'occhiello, 
E te lo buschi ne restrema latta 
Che redimer dovrà Tltalia lutla ». 

23. 

« Mutale in S|)ade i vomeri e i sarchielli; 
Dile a* rurali vostri giorni addio; 
Finche rulliiiìo gema de'fratelli 
Non sarà pago l'italo desio. 
Apparecchiate a*marlirì gli avelli, 

Gloria è morir pel dolce suol nalio: 
Le destre, use a la vanga ed a Taratro, 
Huotin tremende in marzial teatro ». 

• 26. 

« Cinto da^moiiti e da Ire mari il foco 

Di due vuhani in (|u?s!o suol divampa; 
Figlio dltalia, pel nativo loco 
' De la prisca virtù vestigi stam|)a; 
Non è Ausonia che geme in tuono roco, 
È Ausonia rlic Osto poderose accampa; 
Da per tulio olire i monti, eJ oltre i mari, 
Ci guardi il mondo e a risj)ottarci impari ». 



. — 44 — * 
27. 

« La fè, die li giurai, non vciia niauco, 
0 gio\ incito, die il cor mi rapisi i, 
Finché hi sciabla che ti tÌDge il fianco 
Fughi e disperda gli oppressori e i trisli: 
Se inai ti mostri de'disagi stanco, 
Fuggi il contado, ove il natal sortisti, 
Fuggi, per carità, fuggi il mio sguardo 
Gli io ritiro la fè da uu uom codardo ». 

» • 

a Quando il prode lie nostro Enianuelio 
Securo poserà sovra il suo soglio, 

K il succossor del niansurto Agnello 
Gli assentirà 1 onor del Campidoglio, 
Che momento d'amor che sarà quello! 
Quello è il momento in cui sposar ti voglio: 
Dio, la patria e 1 amor siano a le guìda- 
Ne lamor, ne la patria, in Dio confida. ». 

29. 

0 moglie udisti? A generose brame 
Credevi lu che qui liovassi sjnone? 
Fin l'aura che susurra entro il io^iiame 
Ripete patriottica canzone. 
Questa iena de* morii in vcsli grame 
Le sue spoglie d ancella altìu depone, 
K a le turpi parole invereconde 
Sol coi prodigii del valor risponde. 
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30. 



Or del quadro aulunnal clic a le si moslra 
Meglio contempla l'imraorlal bellezza, 
E prega, prega che la patria noslra 
Raggiunga presso la niertiila altezza. 
Chè se a ludibrio l'anima si prostra, 
Se vien meno la speme e la fortezza, 
Il nostro di natura eden sublime 
Mai non terrà le sue grandezze prime. 

34. 

Ma del brullo presagio il germe pera; 

. Italia correi il suo sentier di luce. 
L intrepido eampion veglia a Caprera; 
S'arma Villorio, immaculalo duce. 
Non vedi tu la nostra e sua bandiera 
Quanta febbre di pugne in tutti induce? 
Del supremo riscalto, o moglie mia, 
L'ora s'appressa, e gloriosa sia. 
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DI SAN MARINO 




Pcreime Uor de 1 italo giardino, 
Monte ospitai d alme sdegnose e* forti, 
Cui di (juindici secoli il cammino 
Accrebbe lustro, c rafifermò le sorti, 
Celebre, illustre suol di San Marino, 
Che tra popoli invitti e ahere corti 
Tal rinomanza gloriosa spandi, 
Che il tuo piccolo Stato è invidia a' grandi; 



Sempre, da quando il giovanil lalento 

A cercar mi spingeva il bello e*l vero, 
Di onor, di maraviglia alto argomenlo 
Faron le tue vicende al mo pensiero: 
I tuoi fasti, il civil tuo reggimento 
Telnigono .il mular de Torbe intero. 
Tutto che de la tua storia s'imprime 
Mi parve, o sacra balza, opra sublime. 




GARME 



rAe grmU€tl ÌUn0dotu upoft earth 



2. 



.3. 

> « 

Sempre un irresislibile desio 
GÌ inuamorati miei spirili accj iidc 
Dello eccelso Titano^ ove di Dio 
Cotanta ala visibile si stende; 
Ove le alterne pugne, il tramestio 
I)' uomini e cose, o tace o non offeadc^ 
E nulla turba mai la primitiva 
Legge che i padri abilalori univa. 

Splendido Olimpo de 1 ausonia leira, 
Tu da i'alteua tua quoto e securo 
Puoi contemplar la sottostante guerra 
Senza tema de Toggi e de \ futuro. 
Fra quanti nidi il bel pam serra 
Unico asilo immaculato e puro, 
Ove in tempi più truci e più vigliacchi 
Potean nascer nepoti a' Bruti y. e a' Graccliil 

5. 

■ 

Quanta nel iunfo tuo corso contiensi 
Serie di belle imprese ovunque conte! 

Quanta di fè, di generosi sensi 
Copia tu porgi, o inespugnabil moutel 
Erano eroi che a libertà propensi 
Stettero fermi contro infamie ed onte; 
Ma fu ardir, fu ventura, o fu consiglio 
Che li protesse in ogni gran periglio? 

Digitized by Google 



Oli- cerio in pollo al dalmata levita 
Che primo riparò su la tua vetta, 
K col teijk>r di portentosa vita 
Legò il suo nome ad una schiera eletla, 
Verace fiamma fu dal ciel largita 
De la virtù più adamantina e schietta, 
Che di etade in età, vergili reinggio, 
A' posteri tramanda ettìnio raggioi 

7. 

Salve, salve, o tribù sammarinese, 
Per venerande rimembranze chiara. 

Tu vincesli, quando erano in coulese 
La baronal possanza e la tiara; 
li patrio amor, che in te forte si apprese, 
Sventò ogni trama ambiziosa, avara: 
Nè ti nocquero i prossimi e i lontani, 
Nè i duci Malatesti ed i Feitrani. 

8. 

Che tu, con senno e con proposto saldo, 
Aborrente da' bellici conquisli. 
Or contenevi un tuo vicin ribaldo, 
Or disarmavi i despoti più tristi: 
Nè mai del tuo caste! sovra lo spaldo 
Stranii vessilli sventolar fur visti, 
Nè mai strage fraterna, e sangue umauo 
Bruttò le vie del placido Titano. 



Ahi ! volser neri di che la beala 

Region, cinta da le Alpi e da' ire mari 
Ostello di ddoTj giaeqae imprecata, 
E colse i frutti di discordia amari: 
Quando, per libertà mal desiala, 
Città coDtro cittadi insorser pari, 
E i caldi odii di parte e le ire crude 
Trassero h» lapiiia in servilude. 

40. 

Tu sol da Tardua tua cima serena, 
Mentre. intomo fervea bile pugnace, 

Piangevi allor su quella infausta scena, 
Senza alterar la tua celeste pace. 
E con la calma che i delirii affrena 
Da te sviando il turbine vorace, 
Fosti, al cessar di quella insana lotta, 
Del deplorato scempio altrui più dotta. 

Così, se ai tenzonar di borea e noto 

Improvviso uragan Tonda commuove, 
Miserameuie naufraga il piloto 
Ancor novizio a le marine prove; 
Ma lo antico nocchier, freddo ed immoto, 

Oppon VOI l illa arte a le procelle nove; 
£ il suo naviglio sopra i llulti rosta 
Monumento che sfida ogni tempesta. 



Poro ben a ragion da tutte parli, 
0 di vera eguaglianza indila sede, 
Convennero gli oppressi a domandarti 
Di ogni nobil martir tregua e mercede; 
E chi sale devoto a visitarti 
Indietro toree assai ritroso il piede, ' 
Che nel tranquillo tuo dolce soggiorno 
Chiuder vorria le slancile luci al giorno. ' 

43. 

E ben ti si dovea Talta onoranza 

Che un apruiin magnanimo intelletto, 
Cui ne le ore diserte di speranza 
Fu la tua rocca genìal ricetto, ' 
De le memorie tue vaga narranza 
Poscia dettasse a teslimon di alfetlo; 
Aurea scrittura, che a novella fama 
Il Sebezio Bodoni oggi richiama. 

U. 

Ah se, svolgendo quel ricco volume, 
Mette ribrezzo Topra iniqua e prava 
Di un Borgia, rotto ad ogni empio costume, 
Che a le sue voglie tentò farti schiava: 
Se un porporato, di perverso acume, 
La tua terrena signorìa brigava; 
Se questi autori di osceno disastro 
Miuaci iavaij far velo al tuo beli' astro, 



Largo compenso al sopportato lutto 
Ti fu la riverenza universale, 

Per cui regi, e potenti, e'I mondo tutto, 
Ti ammirano, ti acciamauo immortale. 
Fin quando parve ogni ordine distrutto 
(Son settanta anni ornai ! ) , per Tuom fa^le, 
Queir uoni che fra due secoli si assise, 
Ti volle salva, e al tao destin sorrise. 

16. 

Segui, intrepido stttol di valorosi, 

Segui fedel la già percorsa via; 
Pago del tuo, di voli ardimentosi 
Non ti punga Taudace fimtasia. • 
Basta che su la rape, ove tu posi, 
Inalterato e ognor più vivo sia 
Quel tipo di irirtù nitido e terso * 
Onde sei raro esempio a 1* universo. 

Maggio 1867. 
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OTTAYK 



I. 

No: sotto ii vel de la «aduca argilla, 
iQTolucro de l'aniina immortale, 
La precipnà virtà, ch'eterna brilla, 

Mai non tramonta nel cammin fatale! 
No: de l'arte la fervida sciotilla 
Non teme i danni de io stanco frale, 
Pe' pochi, che nel hrcve unian viaggio 
Son vivo lampo del celeste raggio. 

S. 

A te, da' miei pìft acerbi anni ridenti, 
Cigno gentil de la skana riva, 

Vidi levarsi il plauso de le genti, 
Udii concorde il ben mertato evviva: 
E gi'inspirati Uioi primi concenti 
In quella età sì candida e festiva, 
Dal core al labbro mi correan soavi, 
Cbè del beilo le vis- tu mi svelavi ! . 



3. 

« ■ 
* * 

Poscia, nel lìor di balda j^iovalieK», . 
Kco a la laude univcrsaic, anch'io, 
fki tuoi caQli capito a la vaghez^,. ' 
A te sacrava il poco verso mio: . 
E j^oiloa di mirarli a taiila altezza 
Fulgida sleiia del mio ciel n.Mìo, 
Dacché, fabbro di numeri divini,.. 
Teco, con altri grandi, era m Russinll... 

• 

4. 

, Volsero i tempi; e. quei sovrani iiigcgui 
0 giaccion polve, o più non mandan lume! 
Altri ritala • Euterpe a novi segni* 
Drizza, e 1 impresa, ardito C solo, assume: 
Ma tu ancor vivi; e coi tuoi ritmi iiise<;ni 
Che sempre in sen t'agita e scalda il Nume^ 
\\ ne la fantasia, nel facii estro 
Te risaluUn tutti aito maestro. 



Son poche lune, di tua fresca vena 
Chiaro argomento e inaspettato désti, 

Quando, por la maggior veneta scena, 
Schiette, acclamate melodie scrivesti,* 
Ed or ne la città de la sirena 
D'un altro lauro il tuo capo cingesti: , 
E de tuoi novi aciordi a io s|)lendore\' 
Trasptr di Saffo l invidialo - autore 1 v 
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6. . . 

Nobile spirto, esulta ornai: riposa 
Sa le recenti tue vittorie: io lieto 

Di tua. prisca nmislade iiUliluosa, 

Ne provo io ^ìcllu un giubilo secreto! 

Ah si: troppo a ehi t'ama è dolce cosa 

Pensar clic dal poetico SoIjoIo 

L'ultima noia dt? Vosanna parie 

On cui s'onora il vecchio artista e l arlel 

Aprile 1867. 
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|n morte 

mu EGRF.GIA POETESSA 

LAURA BfiATRICE OLIVA-NAmi 

(OiUve scritte per rAceademii Postiuiaui) 



1. 

Non son per anco due lustri: ma tanla 
Per la Italia si.ordi tela di eventi, 
Ma fur tali le leve onde la santa 

Hiscossa emerse de le ausonie genti, 
Che atlonito il pensier inedita quanta 
Opra di lunga età nacque in momenti, 

E de le imprese già loiupiule, invano 
Ridomanda a sè ste^ il corso arcano. 

> • 
2. 

Questa, pi\i le Alpi ian corona e i mari, 
Terra antica di fasti è di dolori, 

Quesla classica terra, ove i più rari 
Arie e natura profondean lesori, 
Per bieche sorti, per consigli avari 
Schiava e divisa in man de gli oppressori 

Ieri piangeva su la sua rovina 

Oggi levossi libera, regina ( 




3. 

Onde il repenle tramutarsi? E '1 ralto 
Concil.uiicnlo de l.i stirpe nostra? 
Ondo, a 1111 comune ardor, l'esterrefatto 
Speltro de la tirannide si prostra? 
Onde Tuniversal fede ad un palio 
E la vittoria nell'audace giostra, 
Nella giostra, che par\*e e fu portento, 
Di cui Siam parte, e a cui crediamo a stento? 

] ni;i<;iKiiiinii [lOchi, a cui nel petto 
Poleiitoineulc suscitava Iddio, 
Un affetto maggior d ogni altro affetto, 
La schietta carila del suol natio, 
Sui roghi, in ceppi, sotto estraneo letto 
Scontaron Tindomabile desio: 
Ma quel desìo, venuto un di fatale, 
Fu desio, fu delirio uuiversahs 

E tu pur fosti de la eletta schiera, . 
0 Laura,, o del tuo sesso onore e. vanto, 

Tu pel sabautlo suol Corinna altera 

E tragico agou nota cotaulo^ ^ 

Tu che ne'tempi di caligin nera 

Da resinilo levavi ardila il canto, 

1^ per la rnasciiia Ina dotta canzona 

Cingesti al eriu la civie^ì. corona. 
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6. 

lì ((iiantlu, dopo i lunghi aimi, un bel giorno 
Tu rìvadesU Mergellina, e in seno 
La infinita dolcezza del ritorno 

Ti spirò uii ^ainlio che non fu terreno, 
Oh cpme ognun ti festeggiava intorno, 
Oh come assai più splendido e sereno 

Questo elei ti sembrò, queste coni rade 
Alfjn risorte a vita e a libertade! 

7. 

Io rimembro la lieta ora, in cui noi 
Da questa del Fontano aula famosa, 

Scio^jliemnio inno di laude a' sonimi eroi 

Auspici di questa èra gloriosa: 

Tu pur fra noi sedevi: e i carmi tuoi 

Furon *!,.igliarda ed inspirata cosa 

E ognun a te plandi, SalTo novella, 

Figlia è sposa di vati, illustre e bellal 

8. 

Chi detto avria che per crudel destino 

Oggi saremmo in questa stessa slaiìza 

Per lamentar sul tuo tronco cammino 

E sacrarti la funebre onoranza? 

Ah la tua morte è lutto cittadino, 

E tu ne lasci amara vedova nza, 

Chè in te, d'ogni virtù lucido tempio, 

Manca a le itale donne un raro esempio. 

OUobre IMìU. 

L^iy u^uJ i.y Google 



Google 



— 3\ — 



CAKLO TITO DALBONO 




lardi, assai lardi, o Carlo, .a me donasti 
Della toa sposa il postumo volume! 
E se libro AI cor tu lo appellasti 
Perchè d'intimi affetti è largo fiume, 
lo che ne ammiro le bellezze, e i casti 
Intendimenti, e*l non falhce lume, 
lo che n ebbi sì fervido desio 
Vo'addimandarlo: il libro del cor mio! 

Che se da quelle carte o^i gentile 
Che ignorò de Tautrice il duro foto, 

Prova una lene voluttà, simile 
Alla memoria d'un piacer passato,- 
Sol chi conobbe in- lei quel si- virile 
Senno, a muliebri leggiadrie sposalo, 
Scorge ne' fogli di quel libro slesso 
De la candida e schietta alma il liflesso. 




OTTAVE 



Fuor de la viUi ò il temiint 
Del liufi» tao Dwrtir. 

IUmohi. 



Naln d;i ;ir(isli, al flavo Tcbro in riva, 
La donoa, che f(i tua, sparve qual raggia; 
Ma una traccia lasciò di luce viva 
Clic non temo degli anni il pigro oltraggio. 
Ella clic il nappo del dolor sorbiva 
De le Cleiie e Camiile ebbe il coraggio, 
Ma tra i tormenti che adunava in seno 
Da eroina lido nel Nazzareno. 

4. 

Da la città dei sette colli un giorno 
Fra le tue bracda ella correa (estosa, 
E l'avvenir s'impronielleva adorno 
D'ogni più eletta . e desiabii cosa; 
Sa le partenopee spónde d'intorno 
A sè gente vedea tutta amorosa, 
La tua famiglia che, per core e ingegno, 

. Toccò, al pari di te, si nobil segno 1 

8. 

Oh quanto in quelle prime ore seréne 

De la tua fe', de la sua sorle liela, • 
Ne le dolcezze d'un beato, imene 
Provò gioja inerbile, secrètal 
Certo, al possesso d'un ambito bene 
A le d'accanto, genia 1 poeta, 
Del ciel sebezio al fulgido sordido 
Delibò dà la terra il paradiso. 



6 



Fu breve lampo; e quando in suo pensiero 
Credè toccar la meta de' suoi voti, . 
E di madre Taogusto iniiiÌ8tero 
L'era pegno di gaudii arcani, ignoti, 
A lei d'incontro nunaccioso, .fiero, 
Quasi belva che le unghie e i denli arroli 
Lo spettro apparve de' più crudi affanni 
K 1 martirio segnò de' suoi pochi anni. 

7. 

Un dopo laltro le rapi la. morte 
Ben due de Tamor suo teneri frutti: 
E la tua donna impertnrbata e forte 

Coi novelli espiava i prischi lutti. 
Alfin, per cruda irrisìon di sorle 
Slimò finiti i di nefasti e brutti 

Quando il ciel le largì la cara Bico 

Ma fu allor, più. che mai, madre inielicc. 

8. 

Ah! veder queirangelica fanciulla 
Si vaga uscita da la man di Dio, 

Perdere, poscia che lasciò, la culla, 
A poco a poco il suo splendor nalio; 
E de le sue venuste forme, nulla 
. Salvar dal morbo dispiilalu rio, - 
Che spogliandole il fra! d'ogni bellezza,. 
De l'alma le accrescea.la. limpideausa; 
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9. 

E presso il le! lo de la c^ira prole 

Vegliare i mesi e gli aimi, e a la soiireule 
Che più non ode, nè .sa dir parole. 
Con continue scritture ornar, la mente, 
Nel triste dubbio che il prossimo sole 
Le trovi gli occhi chiusi eternamenlc, 
A tanto strazio di materno aflétto 
Raccapriccia, si prostra rinlelletlo. 

10. 

Ab! (|uaiido alliii l'u colma la misura 
De' patimenti, e Bice si moria 
De la tua s|)osa la salda natura 
Strema di forze e di viilù, languia. 
Ma sperò che di sua tanta sventura 
Iddio mosso a pleiade alfin sana, 
E lisu\a Iraimuillii il (amposaiilo 
Per riposarvi a la iigliuola accanlo. 

11. 

Pur rimembrando sconsolata e mesta 
Di te, che fosti il suo Carlo diletto, 

' E del tiglio rlìc M)Io 0|j:ij;ì ti restjj, 
Forte tenzon le si svegliava in petto: 
E come nave in preda a la tempesta 
(liacon, (li duok» niiserando obbietta, 
Fincliò pietosa dopo i lunghi mali 
Morte la tolse a' palpiti, mortali. 



12. 



Ben poca polve, e una niodesla croce' 
Al cimitero rimarrà di lei. 
Ma do' suoi carmi Italia ad una voce 
innalza un plauso, onde esser liero dèi. 
Che se tottò quaggiù passa veloce 
D'una tal donna vedovo lu sei 
A la cui lama i più tardi nepoii 
Faranno omaggio, e inchineran devoti. 

Affatto 1870. 



|tt morte 
DEL COMMEND. GIOVANNI PACINI 



A* genero»! 
(Hwte di giflfi» diqwMieim è iMito 

F0M)0LO. 



Un'altra gemma de la tua corona, 

rn'allra de le tue splendide glorie, 
Italia mia, s'invola e t'abbandonai 

Ne Tanreo libro de le tue memorie 
Tu il nome inciderai d'un altro grande 
Che di viUorie trasvoiò in vittorie! 

E come per le tue terre si spande 
Immenso lutto per la sua partita, 
Inmiense gli olTrirai nenit^ ghirlande . 

Quando la cittadina opra fornita 
Sarà de le onoranze al chiaro ingegno, 
La noslra sorgerà voce romita. 

Ahi chi dirà di quanta laude è degno 
Costui che pe *l' tesor d'ogni virtnde 
Forse toccò più luminoso segno? 

Ben quella pietra che il suo irai rinchiude 
Noli terrà canti del sicano * cigno 
La fragranza immortai di gioventade. 

Volga secolo ostil, volga benigno 
A' trionfi de' numeri canori, 
Fin ne* petti ài smalto e di macigno, 
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Le melodi di Lui che fra i maggiori 
Astri brillò di più lieta stagione, 
Del tempo sfideran le onte e i rigori* 

Ma a la posterà età olii mai ragiono 
Farà dei pregi di quellalma eletta 
Mentre corse d'onor si lungo agone? 

Noi iL^stiiiioni che sn rarclua vetta 
De la fama ei posò, sublime artista, 
D*alti sensi e di fé candida e schietta; 

Noi che vedemmo come Taira e trista 
Uggia di sdegni e basse invidie, invano 
Offuscargli tentò del ben la vista; 

Noi che sappiam come la dotta mano 
Che eternava i miracoli de l'arte 
Fu agrinfelici balsamo sovrano; 

Noi misurar possiamo a parte a parte 
Quanta arrechi sventura al bel Paese 
Quest'uoui che dalla terra si diparte! 

Che se tutti coloro a cui cortese 
La delfica scintilla il ciel consente 
A compier belle' e imperiture impresi' 

Pari avessero il cor, pari là mente; 
Non la prima fra i popoli del mondo. 
Ma divina saria Titala gente. 

Or queta, o Italia, il tuo dolor profondo 
AI pensier che propizii i tuoi destini 
Ti dian produrre dal Ino suol fecondo 

Molli figli che agguaglino un KacimI 
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DI Eiìmii SMOIilNA 



Pria clic di cerilo ciliari ingegni c cento 
Una memoria in queste carte sia, 
Il mio nome sognar parmi ardimento, 
Ma al tuo volo negarsi è scortesia.. 
A uscir di dubbio, ad evitar cimento 
Scelgo r estrema pagina per mìa. 
Ognun vedrà che a numerar tuoi vanii 
Un volume non ha fogli bastanti. 

Giugno ìm. 
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DUETTO Pim, lUSIGA 



I. 

• 

Al raggio malinconico 
Del giorno che si muor 
Presso al vial de* salici 
Vieni, mio dolce amor. 

Gli affanni e le memorie 
Mi pesano sul cor: 
Vieni; e sciórrem da 1 anima 
11 canto del dolor. 

2. 

Oh quale in me tu susciti 

idillio d' un altro dì! 
Penso a la madre tenera 
Che il cielo a* me rapi. 
Da quel momento T iride 

De' giorni miei spari 

lo verrò teco a piangere 
Sul duol che mi colpi. 



Ne la vita teiiipestusa 
Non di rado al cor rimbomba 
Una voce misteriosa 
Dal silenzio d' una tomba. 

J> la voce che ci avvezza 
Al final tremendo appello, 
(inai per ruonio che disprezza 
L eloquenza d un avello! 

25 dicembre ìm. 



|n morte 

m mm Camillo cayuur 



COBI X^ER MUSICA 



1. 

Accorri, o I lui. [m esso quel Imnulo 

Grande inforlunio su le piombò. 
Muto cadavere giace il magnanimo 
Cli' a le Uw glorie li lidt slo. • 

I)a le Alpi a 1' ultima sponda trinacria 
Sia come il gemito d'un solo cor^ 
E 1 mondo sappia che sei pur nolnlc 
Ne la concordia «lei ino dolor. 

Scossa de* secoli t onta e T ignavia 
Tu cingi, 0 Italia, d'un serto il crin... 
Ma il primo al soffio de la «rrandc opera 
Già presso a compierla, cade ai caminin 

Ah piangi, atteggiati d'alta mestizia, 

^la segui impavida pel tuo sentier . 

In ciel queir anima non avrà reipii'' 
Che al On^ compito del suo pensier. 



Airelerno riposo de' foni 
D* improvviso IQ assumi, o Signor, 
Il grande uomo che le itale sorti 

Evocava dal lungo squallor. 
Se or le genti tra le Alpi ed il mare 
Sua mercè, si affratellano alfm, 

(Hi concedi da«;Ii astri vegliare 
De la patria risorta al destin. 



Giugno mi. 
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IN BENEFICIO BE' DANNEGGIATI 

XMT TOBBS DXb OBliaO 



CORI PER MUSICA 



Salve, 0 Italia, antica terra, 

Primogenita di Dio; 
Già lavasti il turpe obbiio . 
Con le imprese del valor. 
Or t'accingi a esliema guerra, 
Nè temer di fato avverso. 
Nel giardin dell'universo 
Mal s'accampa un oppressor. 

Quando, per l'ardua lotta finale 

Tutta a le stessa — sarai concessa, 
Quando lambito serto immortale 
A le tae chiome s'intreccerà, 

E questo elello popol d'eroi 
De' vanti suoi parlar polrà; 
Al mondo, avvezzo da età remota 
Solo a chiamàrti — terra delle arti, 
Dirai che il ferro che (jui s arrota 
Per santa eausa, non sa fallir: 
Dirai che a' fasti di. prisca storia 
Segue la gloria — dell avvenir. 
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* 

Ai ritrovi de le itale genti 
Dove suona, già libero il Si^ 
Narri an'eco d'accordi gementi 
Qual immenso dolor ci colpì. 

Anche noi sopportamnu) il servaggio, 
Anche noi redimeva il Signor: 
Noi dicemmo a' figliuoli: coraggio, . 
Verrà il f^iorm del bèllico onor. 

Ahil ma mentre da le Alpi a lo stretto 
La gran patria regina tornò, 
Il m\\'\o nostro suolo diletto 
Del V esevo a . un ruggito crollò! 

Or raminghi per varie contrade 
Ci volgiamo a le cento città. 
Tutta Italia s atteggia a pictade 
Tutta Italia a noi tetto sarà. 

• Dicembre 1»62. 
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jpd kcntd iti a^^to^i^ne 

DELLA MILIZIA NAZIONALE A CAVALLO 

■ 



BKXN0I8I 



Compiei, in allegra fraterna adunanza 
Con noi festeggiate la rara onoranza. 

La legia [)arohi, del nuslro drappello 
Protesse la vita, le brame esaudì; 
E Aversa rifulge d*un lustro novello 
('he ad essa proprizia Vittorio largì. 

Beviamo, beviamo: roiuaggio primiero 
Al He galantuomo, leale, sincero. 
Beviam per Icgregio che capo in eletlo 
A guardia de dritti di nostra città, 
Zelante patrono del npbil concetto 
La cui rimembranza giammai non morrà. 

Un brindisi al noslro gentil comandante 
Che al voto ed all'opra fu assiduo, costante 
Un brindisi a' nostri destini risoni 
Air èra di gloria che allia toininciò, 
PeAui quest Italia, la terra de inorti^ 
éSeventi solenni si spinse e brillò. 



fieviam pe' fratelli del veneto lido 
Che aspettano l*e€o del magico grido. 
Pei mesti figliuoli degVitali campi 
Che al lìbero appello non veauero ancor... 
E Aversa, o compagni, vestigia non slampi 
Se non di concordia di sennio e valor. 



25 lebbraio 1963. 



IL EITOKNO DELL' ESI] LE 



ROMANZA P£E MUSICA 



Dopo SÌ lungo lutto 
0 ciel d'Italia, io li n veggio! Oh quale 
E quanta in cor dolcezza 
ProTo a la vista de la tua bellezza! 

0 patria mìa, t'allegra; oggi tu torui 
Altera e glòriosa 

Qual fosti sempre nel desio de' forti 

Che immolaron 6è slessi a le tue sorti! 

1. 

* 

Franse allin la sua catena 
Questo popolo d'eroi, 
E la mia natal Sirena 
Aure libere spirò. 

Trista età volse |)er noi 
D'abbominio e di squallore,... 
Ma l'italico valore 
Ridestossi e trioniò. * 
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2; 

Per estranei lidi errante 

Mentre l'esule sospira 
Vive sol per quelt istante 
Che alla patria volerà. 

Quando poi la patria mira 
Grande, nobile, possente... 
Non è giubilo ch'ei sente 
E celeste voluttà. 

ìyeUembrc im. 



ROMANZA 



£ cara d'apriie — l'anretta- gentile, 
Soave è il profumo ch'emana da nn fiore: 
La luce è pur bella — di fulgida stella — 
Ma Taora, il profumo, la lace d'un core 

Non è che l'amore. 

Del sole nel maggio — più limpido è il raggio, 
Perchè, primavera la terra rinnova; 

E '1 mondo riveste — sembianza celeste: 
Così giovanezza, d'amor ne la prova 

La vita ritrova. 

Che vale il diletto — se inanca rafl'etto .'' 
La gloria che vale se amor non l allielai^ 
Amore è palestra — che le alme ammaestra : 

È runico rivo di gioja secreta. 

Che i cori disseta. 



Febbraio ISfii. 
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|n morte 

DELLA lUA GARISSUtA MADRB ' 

■ 

ENRI GHETTA URGA 

il la» dmete m mgtto 
Vinto di raggi U pUo^ 
Per aepeUaam talma 
£ addurla in paradito, 

P. P. PABiAmm. 



Voi ehe sapete qoal genitrice 

In un baleno Dio m'ha rapita, 
Voi che iaiendete quanto è infelice 
Chi perde un lume de b sua vita, 

Non mi vielale, per cortesia, 

Ch io pianga sempre la madre mia. 

Di selle e sette lustri il cammino 
Fornire appieno le tolse il cielo, 
Chè, a la chiamala d'un chci ubino, 
Ella raccolse lo spirto anelo^ 
E, con b .calma de' giusti in viso, 
Volò a le gioje del paradiso. 

Oh! non mi dite che il. mio dolore 
Degli anni al volgere sarà men iiero; 
L'acuta spina -che m'ange il core, 
L'acerbo losco del mio pensiero. 
Mi lasceranno, ma alior soltanto 
Che avrò riposo nel t;amposante. 



Oh! il più gran vincolo^ lamor paterno, 
De la iamiglia la dolce cura, 
E la consorte cui già TEtemo 

Die forza a reggere pari sventura. 
Ed ogni aileiU) che mi rxmeni 
j^' pià 'Sititi gaudii terreni ; 

Da quell'infausto momento, in cui 
Perdei la tenera madre adorata, 
Per me riveste colori bui, 

E trista è sempre la mia giornata. 
Che, a la memoria d'un ben perduto 
Qualunque giubilo ne l'alma è muto. 

Ohi la mia madre! Le generose 

Lo rare doti ch'erano in lei, 

Per cui fu esempio di madri e spose 

J^e l'ardua prova di casi rei, 

Voi ch'olire toiiiba 1 amate ancora 
Ditele, ditele per chi le ignora. 

lo, derelitto, senza speranza 
Che a la mia pena soccorra il mondo. 

Ne la deserta modesta stanza 

De la mia madre spesso m'ascondo, 

E interrogando .quelle pareti 

Istanti vivo menu inquieti. 

Da quella stanza par che traspiri 
Una (ragnnza di slie virtudr; 
Par che Tangoscia de' miei sospiri, 
Del mio cordoglio gl'impeti criuli. 
Là, dove un balsamo celeste . olezza 
A poco a poco smettan raspresza^. 



Fra quelle mura spesso me dato 
Di copiose lacrime il dono; 
Ivi io ravviso tulio il passalo, 
£ d'una voce gradita il suono; 
Ivi i domestici voti concordi; 
Ivi un tesoro di bei ricordi. 

Colà, a le ignare bimbe^ cbe invano 
Gridano: nonna, nmma, m>e giaci? 
Ed al suo letto stendob la mano^ 

K ancor ne aspellano gli usati baci, 
Parlo de l'angelo raggiante di oro 
Che agli astri addasse. Favola loro. 

é 

Colà, a la moglie che plora e genie, 
H ridomanda sua madre anch'ella, 
Dico talvolta; gemiamo insieme, 
E rinfortunio che ci affratella 
Finché ci balzi l'alma nel seno 
Forti a lo strazio ci renda almeno. 

Colà rimembro tutta una scuola 
D'alti precetti, di pii consigli; 
Che di mia madre ne la parola 
Era il più lucido specchio de' figli, 
E di mia madre l-etade intera 
Scorse in perdono, passò in preghiera. 

Oh buona, o cara madre! In un giorno 
Se il Signor volle ch'io ti perdessi, 
Glie al tuo guanciale di morte intorno 
De le lue figlie nessuna avessi; 
Che per maggiore crucio sol io . 
L'estremo udissi tuo sacro addio; 
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Quei che a l'Altissimo da questa terra 
Per me volgevi voti ferventi, 
Volgi or più vivi, perchè io la guerra 
Conibatla e vinca de' miei tormenti, 
Perchè in un duolo meo disperante 
La via segnata prosegua innante. 

Coiauta grazia se a me non lice 
Per la restante grama mia vita, 
Voi, che sapete qaaf genitrice 
Jn un baleno Dio m' ha rapila, 
Non mi vietale, per cortesia. 
Ch'io pianga sempre la madre mia. 

Luglio 
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ALL' ARx>IONIA 



lino p«ttii il lasid dil fh. amira .Sjurio UmiduU 
ftì fryu Mi|KtM iButili iUiiiM 11 Natili 



Divina sciotiila, regina de' cori, 
Che sveli ammortali l'eterno pensiero, 

Che l'anima inondi d'arcani splendori, 
Che l'uomo sollevi degli astri al sentiero, 
0 mistico raggio — del nobil lingaaggio 
Con cui l'universo favella al Signor ; 

Propizia sorridi, celeste armonia, 
ÀI nostro primiero fraterno convegno; # 

D ascosi tesori ne addila la via, 

Rinnova i prodigii dell'italo ingegno, 

Da le Alpi a lo stretto — ci nnisca un affetto! 

Ci aiinodin le mille memorie d'onor. 

AUor che, recente del skMo infinito, 

li giovane mondo sorgeva dal niente, 
AUor che i immenso mirifico ordito 
Svegliava nel tutto la vita dell'ente, 
Per te su le sfere — le angeliche schiere 
Cantavano l'inno del Fabbro iniinorlal. 
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Per le, se s'aggrava del sen la bufera, . 

L'umana famiglia disfida <:li affanni. 
Tu infondi coraggio, conforto, preghiera, 
Tu altieti le gioje, ta mitighi i danni, 
Tu reggi i tuoi lidi — tu sula li guidi 
Del bello più vago — nel campo ideal. 

Oh salve! G quest'ora solenne che insieme 
In riva al Sebeto ci aduna festosi, 
Sia l'arra di giorni fecondi dì speme, 
E al tuo sacerdozio ¥irtà si disposi, 
K un'eco gioconda — dovunque risponda 
Che classico è i suolo che cuna ci die. 

Oh salve ! E di un guardo benigna ci assisti 
C'inspira, c'ìnebhria de' santi tuoi doni. 
La terra d'Italia che in secoli tristi 
Fu terra di fiori, *dt luce, di suoni, 
Or libera e madre — di libere squadre 
A'patrii trionfi sia spinta da te. 



Agoiio im. 
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U MAD&E D£L MARINAIO 

» 

ROMANZA 



Chi mi rende il mio figliuolo 
Chi mi dice ove approdò? 
Ah! da' palpiti, dal duolo, 
j' Se ei non lorna, io morirò. 

Volse un anno : un Iriste grido 
Mi rìsuooa dentro il cor. 
Forsennata io corro al lido 

Nè mio figlio apparve ancor ! 

D*an disastro inaspettato 

L'incerlezza (» assai crudel. 
Ah 1 pietà del figlio amato 
Ah di me pìetade, o ciel. 

Ma da lunge ecco un naviglio 
Veggo, 0 parrai di veder? 

Non m'inganno, è il figlio, è il figlio... 
iVli ! che io manco del piacer. 
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IL DISINGANNO 



ROMANZA 
1. 

Per qualche ignota deserta via 
Inosservata movo talor, 

Pensando come la vita mia 
Trascorre mesta senza un amori 

E l'adorata madre rammento 
Che mi diceva, pria di morir; 
<K Emma, la morte non ha spavento 
et Per chi nasceva solo a soffrir 

% 

Da quel di prima quasi» diverso, 
Qnanto lontano del mio desir. 

L'aspetto parrai dell universo 
E '1 libro scorgo dell'avvenir 1 

Soavi nlTtUli. fede, speranza 

Foste li mio sogno più lusiugbier... 
Oggi spariste; nò più m'avanza 
Che coglier dumi pel mio sentier. 



Apnle 1864. 
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MU HIHU MUOUIA 



FANTA8XxV 



Tu vuoi, Matilde, che fra i ricordi 
Oa lamicizia sacrati a te, 
I miei si leggano flebili aceordi, 
E rumi] Ymo che Iddio mi diò? 

Vuoi, fra le grate brezze d'aprile, 
Fra i sogni losei di gioventù, 
Udir racconto cbe in tetro stile 

Gema sul dolce tempo che fu? 

E ben, sii paga: di scortesia 
Teco, 0 bncinlla, peccar non so. 

La colpa, rerlo. non sarà mia 
Se a fosche iuunagioi t'inviterò. 

Anch'io, Matilde, degli anni primi 
Provai l'ebbrezza, la voluttà; 
lo pure ad ardui voli sublimi 
Credei l'inconscia beata età; 
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E allor, ne Tanimo, straniero al pianto, 
Pingeasi il tramite de 1 avvenir 
Come on. eliso pieno d'immoto 
Senza «na nube, senza un sospir! 

Allor ne l'estasi che m'iovadea, 
Da le più povere cose quaggiù 
Traea rarchetipa celeste idea 

Sentivo 1 alito de la virtù. 

Oh se in quelle ore te avessi vista 
Ricca de*vanti che accogli in cor, 

Leggiadra vergine, quale un artista 
Crea nel delirio d'un divo arder. 

Oh so in quelle ore le avessi inteso 
Gli armoniosi metri intuonar, 
Pàri ad un aogelo dal eie! disceso 
Che i ritmi eterni venga a svelar: 

Forse tu avresti nel pensier mio 
Svegliato un canne più accetto a te ; 
E avrei cantato la patria e Dio, 

1 casti amori, 1 ingenua fé. 

OggL io scorato, seguo il sentiero 
Che ancor mi resta fino a Tavel ; 

E ad ogni palpito più lusinghiero 
A poco a poco succede il g^l. 

E la mia mente lassa, abbattuta, 

Contempla il turbine de'corri .di, 
E d'ogni cara gioja perduta 
Piange la fonte che inaridi. 



Tu invece lieta, mentre t'affretti 
De la tua vita Tairco a salir, 

Sol nel profumo de'puri affetti 
Nutrì la speme, tempri il desir. 

Oh il eiel conceda che ognor ta serbi 

L'in^ idiala calma del sen, 
Nè mai l'amaro di casi acerbi 
De le tae notti sperda il seren. 

E i tuoi melodici vaghi concenti 
Piovan qual balsamo consolator 
Su quei che soffirono crudi tonnentì , 
Su quei che nacquero solo al dolor. 

Marzo 1865. 
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m NOME DEL POPOLO AYERSÀNO 

RINGRAZIAMENTO ALLA VERGINE 

Wm U tlNU N CI8AUICI 



Dell* aTersana gente 

Tanto da Te protetta 
0 Vergine possente, 
Le Tive grazie accetta. 

Ali ! non vi fu sventura 
Che l'alto tuo iavor 
' Da le nonnanne mora 

Non disviò finor. 

Fin Torrido malore 

Che le cittadi annienla, 
Dall'Asia uscito fuore 
Per Te fra noi s'allentai 

4 

Ah! da ogni rea nequizia 
•Detergi il nostro sen, 
E « noi le spine mitiga 
Del tramite terren. 



Settembre 1866. 



|it morte 



DI VIRTUOSISSIMA SIGNORINA 



0 D S 
1. 

Confusa fra le vittime 
Cui riadico flagello, 
In su Faprìl più -roseo 

Scavò precoce avello, 
Non passerai tu, vergine, 
A tutto il mondo ignota, 

Senza una mesta nula 
Sacra al tuo di fatai I 

a 

2. ^ 

Nata a* sorrisi limpidi 
De la sebezia rìira 

Mentre fra i clivi siculi 
La tua beltà fioriva, 
Chi Tavrìa detto, o misera^ 
Che al quarto lustro appena 
Ti si ckiudea la scena . - 
Del tramite mortai? 



Forse di speme a' mistici 
Tesori il tuo pensiero 
D'amor sognava il gaudio 
Arcano, immenso, altero, 
E in quel momento il pallid 
Fantasma de la morte, 
Picchiando a le tue porte, 
Ti richiamava al ciel! 

4. 

Oh se non anco tumido 
Per amarezze il core, 
Fosti rapila agli uomini 
Ignara del dolore, 
Non io con tristi nenie 
Ti turberò la tomba, 
Angelica colomba- 
' Tolta al corporeo vel! 

. . 5. 

Forse, felice interpelre 
De' musicali accordi, 
Credesti ancor di vivere 
E l'armonia ricordi 
Che ti allietò nel trepido 
Giorno del gran viaggio. 
Or che li scaldi al raggio 
Del sempiterno sol. 



6. , 

Oggi dal marmo gelido 
Onde è il tuo fral coverto 
Manda perenne efBuvio 
Di lue virludi il serto. 

Tu dagli scanni eterei 
Volgi lo sguardo a noi, 
E de' congiunti tuoi 
Tempra l'acerbo dool. 



LE DONNE GUERRIERE 



CORO PER MUSICA 



Piera la stolida bona maschile, 

Che a l'ago, al fuso ci danna ancor 
Il calunniato sesso gentile 
Al par degli nomini mostri iFalor. 
Fermexsa al braccio, coraggio al petto, 
Piombiam nel fitto de la tf^nzon : 
Deir invincibile nostro moschetto 
Ad ogni colpo cada nn campion. 

Meschini esempi segnò la storia 

/ Di muliebre secnro ardir: 
All'età nostra novella gloria 
Sapran femminei brandi fornir. 

Alte le fronti, strette in colonna, 
Al lampo, all'urto del nostro acciar, 
Nessun sospetti che pria la gonna 
I nostri spiHti valse a frenar. 



Poscia del bellico sudor iiastose, 
Reduci al suolo che ci nutrì,. 
Se i nòstri prodi voglion le spose, 
Ad essi unite vivremo i di. 

I figli nostri verran più tardi 
Gelosi e teneri di tanto onor. 
Da le gagliarde iiascoii gagliardi 
Viva il donnesco guerriero allòr. 



. Maraoim. 
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. DI UN OSPIZIO DI BMFIGfiNZÀ 



PREGHIERA 

Nel di che concorde l'Italia tributa 
Omaggi al suo prode magnaiiinio Re, 
Non resti la toce dei poterò mnt» 

Ma sciolga il suo voto d'amore e di fè. 
A noiy.§otU>.il pondo di grave sventura, 
Sowenne benigna Tuniana pietà, 

Dio salvi per lunga stagione ventura 
Chi .paae, chi vita, chi tutto ci dà. 

Se awèlrse le stelle ci far da la enna. 
Se è nòstro retaggio miseria e dolor, 

Sappiatn chi lenisce la noslra fortuna, 
£ g^to nel petto ci palpita il cor. 
P^l JRe^ dB. la patria, Signor, benedici 
Le soft, e d'Italia corrobora il voi. 
Del popolo, è vero, siam figli infelici, 
Ma figli noi pnre di libero snol. 

2 Morso 1868. 
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UJii LORO D1MII&IG£ 



COKO 

Mai più bella dal balzo orientale 
Alba uou sorse alia sebezia riva, 
Che questa a te festiva, 
0 donna, che di noi tutte al governo 
Tanta spieghi virtude, e cor materno. 

VOCE SOLA . 

« 

Mestamente al guardo *roio 

Già s'affaccia un'altra età, 

Penso all'ora dell'addio 

Che da te mi partirà. 
Ma qualunque di mia vita 

Possa volgersi il tener, 

Sempre in petto avrò scolpita 

Gratitudine ed amor. 

COKO 

De* tempi lontani lasciamo \ imniago 

11 giubilo d'oggi ci è caro goder: . 

Preghiamo, pr^hiamo, che un giorno si vago 

Ritomi molti anni di gioia forier. 
E l'anno venturo conceda il Signore 

Che r itala sorte compiutasi llin, 

Facciamo al tao nome tripudio maggiore 

Sul veneto lido, sul monte Quirin. 
aa F^hraio 1864. 

Digitized by Google 



NELLA GUERRA DEL 1866 



PREGHIERA 



Signor, che susciti nel sen de gli uomini 
L'ansia indomabile di libertà, 
Ta che ai prodigi! sospingi i popoli 
Dopo il ludibrio di fiacche età, 

Or che d'Italia Fastro propizio 

. Splende, e ne irradia d'alto Yalor, 
Fa clie la rapida sacra vittoria 
•Risponda ^ fren^ito del nostro cor. 

Quanti ancor gemono figli magnanimi 
Della bellissima terra del si, 
Vogliam redimere dalP insoffribile 
Ange! bicipite che li ghermì 1 

Ah 1 questa patria che ta ci hai dato, 
Dopo i lunghissimi giorni di duol, 
Di sua . romulea virtù rinata 
Dà prove fulgide come il sno soL 

Da le Alpi a l'ultimo sicano lido 
Concorde è l'impeto, pari il voler. 
Dovunque unanime si leva un grido: 
« In suol d'halia non più stranieri » 



Signor, si compia Vopra; ed ÌDCoIume 
<jiiida neU'ardao cimento il B0, 
Qaet Tòto a seioglière, ch*è noiM palpito, 
Ch'è nostrst gloria^ cb'è nostra fè 1 



r 
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ALFONSINA a NATA V. 



FANTASIA 

* 

E ta par chiedi, leggiadra sposa 

D'un fido amico de' primi di, 
Ch io ti consacrila lamentosa 
Ode cbe a ^gemere Dio mi sorli ? 

Ecco già un anno che al dolce invito 
Provai secreto diletto in cor; 
Ma l'arduo còmpito si m'ha svilito 
Che neiradempierlo pavento ancor. 

Troppo fur brevi grislanti ch'io 
1 tuoi potetti vanti ammirar; 
. Nè la vorresti nel verso mio 
Sol de l'encomio 1 eco ascoltar. 

T'ho vista, a fianco del tuo consorte, 
Fiorirgli i giorni di santo amor: 

T'ho vista madre tenera e forte 
Dettare a' figli sensi d'onor: 



-78- 

In geniale pìecol eomegi» 
Ove raeeenlo srela il pensier, 
Scorsi che hai 1 alma, pari a Tingegoo, 
lonamorata d'ogoi saper. 

• 

E la tua franca schietta parola 
Questo gran vero mi rivelò: 
Qie neason alito d'impofa scuola 
Le tue più belle doti macchiò. 

Chè, dove versa lisci e belletto 
Sopra le grasie la civiltà, 

Corrotlo, aJullero muore l'affetto, . 
Muore di donna la venustà. 

Oh! questa Italia che a' tempi andati 

De l'universo reggeva il fren. 

Creò matrone, creò soldati, 

Cui non entralo mollezie in seni 

Ohi questa Italia, poscia perduta 
Ne' loschi secoli di schiavitù, 
Or che fra i popoli non ò più muta. 
Per le sue donne torni qnal fu. 

Speriamo, o egregia, che giunga presta 
L'ultima patria tenzone alfin, 
E lo straniero, che ancora infesta 
Le itale zolle, varchi il confin. * 

Allor ne Testasi de la vittoria 
Padroni ovunqoe da le Alpi al mar. 

Se d'un mio volo serbi memoria 
Vogli questo unico vpto appagar; 
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A te mi chiama: di aciorre m a 
Allora,- 0 domia, ti pregherò. 
Le tue melodi per cui cotanto 
Ti lauda il moiidof, ma ch'io i 

A più gagliardo toma inspirate 
Risuonerauno dentro il mio cor, 
Come ricordo di prisca etate, 
Sacto air italico doto valor. 
■* 

Marzo im. 




LA DONNA MIA 



VEUSl PER MUSICA 



Ua di, ne l'estasi del mio pensiero, 
Sognai d^angelica fanciulli- il cor, 

Che tra le spine del mio senlu io 
Sapesse inlessere virliide c amor. . ; 

E ona leggiadra nobii donzella 
A me rivolse cortese i rai " 

Ed io spera L! 
Vana speranza! Non era. quella 

Che già sognai l 

* Alia capanna del conladino 

Chiesi rìmmago che m' invaghi; 
E nn'altra bella del mio destino 
Commossa, in lacrime, la storia udi. 
Credei mutata la sorte rial 
Mi prometteva vita qovella 

La villanella! 
Ahi non m'intese! La donna mia 

• Non era quella! 
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Alfine a un gemito d'agonizzante 
Trassi a uno squallido deserto ostel: 
Ivi ima vergine^ smorta il sembiante, 
STebTa un'anima che toma al eiel. ^ 
Ella del guardo con la favella 
M'accennò il fato che la colpia 

E ai pania 

Ahi ! che era quella, ben era quella 

La donna miai 



LA SOLITUDINE 



ROMANZA 



Nel fragor d'allegra festa 
Nel tripudio delie danze, 

. Più son ^ravi a un'alma mesta 

U penose rimembranze. . , 

Ah! nel riso e nell'ebbrezza 
Non ha pace afflitto cor; 
Ha sospira la dolcezza 
D* altri tempi e d'altro amori 



2. 



Sol ne' campi, nel secreto 
Dolina sponda ignota a iatU, 
Il pensiero irrequieto 
Può lenir gli acerbi luttL 

Se al poter d*nn fato avverso 

L'uomo è stanco di soffrir, 
L'armonia dell'universo 
fi ristoro al suo martir. 



Aprile xm. 



AMORE E PATRIA 



ROMANZA 
■I. . 

Son Ire lune che una voce 
« Emma, (disse) io te desio: 
« Fm noD gqari innanzi a Dio 

' ;« Vò giurarli eterno amor ». 

' - • ■ 

Corsi rapida al verone 

Volsi il guanio intorno intomo. 
. Ma fu indaruo: da quel giorno 
Quella ypce io cereo ancor. 

Si * 

Par neir anima mi* snona 
Quel! accento iunamoralo, ' 
Della patria era soldato 
Chi 1 profferse e s' involò. 

• • • 

Oggi aspetto ch'ei ritomi 
Con gli allori in sulla chioma, 

* Nostre sian Venezia e Roma 
£ '1 mio fido abbraccerò. 

. . Giugno im: 



— Bi- 



collo Ì)I DONZELLE 



Finché giovanezza ci arride, c' invila 
Tessiamo di fiorì T aprii de la vita, 
Da Talba al tiamonto, ool gaudio ^el cor, 
Si scherzi, si danzi^ si canti d'amor. 

Poi quando la notte, col manto stellato, 
ràbnde il silenzio «i tatto il creato, 

Sveliamo all'azzurro del cielo seren 
Qaal palpito arcano ci ferve nel sen. 

% 

Novembre 1868. 
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AUGURIO DI liM G£RMMA 



Come il sorriso limpido 
Di questa ameua riva, 

^ Dì gioventù perpetoa 
Tatto il eyinto avviva, 
Cosi di gioje innumeri 
Sempre t'inondi il cori 
Germana dilettissima, 
D«l figlio (uo 1 amoi\ 

L'alba aspettai con ansia 

Del giorno a le sacrato: 
Perchè s'invola rapido 
Or che ti sono allato? 
Conceda il ciel propizio 
Che cento volte almen, 
Io possa, a volo, esprimerti 
Gli affetti del mio sen. 

Luglio 1869. 



TRISTE STORIA ' 



Avea venti anni I Era leggiadro e forte 
Il nostro Alberto, ed incontrò la morto ! 
Per un Judo innocente è steso al suolo 

In m momento aolol 

Stamane dal balcone io Tlio guardato 
Ed a la casa stia ìion è tornato I 
Stàiiiane egli ridea tutto contento 

. Oggi ni.liaii detto; è spento 1 

■ 

Orrìbil caso! Come mai sparia 

Quel fior di gioventù, di gagliardia? 
Fu saetta, o pugnai di tosco intriso, 

Glie in un balen Tha ucciso? 

Per pietà, non badate al mio dolore 
Accorrete a Vegliar sul genitore. 
Povero padre, a cui fraterna acciaro 

Invola il figlio carol . . 



» Allude alla miseranda fine di Alberto Garnier, morto alI'IsUnte 
per ferita dei florelto aell'amico col quale si esercitava aUs flclieniia. 
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De la sciagura immen») ed Vi m prevista 

Corre por tiitla Italia un'eco trista I 
Povero Alberto ! Era si bello e forte 

Ed incoDti6 k morte! . 



tebbraSo 1864, 



« * • 
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Cammina^ cammina ! De' primi contenti 
Un cenno materno ci attosca il piacer: 
0 cari d* infanzia felici momenti 

Glie r anima ignara non sa di goder! 

Cammìfia, camminai Fortuna ed amore 

Govcniaiio a gara T aprii do l'età: 
E mentre si strugge di palpiti il core 
Agogna ad nn bene che il mondo non dà. 

Cammina^ camminai Negli anni maturi 
D'onori e ricchezze ci punge il desir^ 

Ma sorgono giorni d'affanni più scuri, 
Più buio allo sguardo divien T avvenir, 

Cammina^ cammina! Ricurve le spalle, 
Canuta la chioma, di vita al confìn, 
L'oom compie, gemendo, de' triboli il calle, 
E trema all'aycOo che vede vicin. 

Agosto 1864. 
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DUETTO PmiUSIGl 




Sotto la volta d un ciel sereno 
Più vaghi gh astri, più bello è il sol. 
E tu, mia cara, perchè nel seno 
Àscoiidi un muto senso di duol? 

Perchè di gemiti, perchè di pianto 
Far tristi i giorni del nostro amor? 
Ovunque, o balla, festivo è il canto 
Che l'universo manda al Signor. 



i. 



De la soave malinconia 
11 dolce impero non maledir. 
Che dal mattino de Tetà mia 

Non seppi vivere che di sospir. 

Pe' verdi campi trilla di speme 

1. ingenua allodola, pompa d'aprii, 
Ma de la tortora che mesta geme 
Non' è l'affetto meno gentil. 



Nò un sorriso, un lieto accenlo 
Sul tuo labbro oiai vedrò? 

■ 

Ah I lo ^pero dal momento 

Che per sempre tua sarò. 
InelTabìIe contento 
Cai reràlere non so. 

A i. 

è 

Vola, 0 pensìer; ti spazia , 
Ne l'avvenir beato: 
Un soTmmano flandio 
A noi quaggiù fa dato, 
Quando, sposata Testasi 
Che core uniace a cor. 
Gli inni non son che an rapido 
Sogno d'immenso amor. 



Marao 1880. 
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ADA E UNO 



DUETTO P£K MUSICA 



L, Hai d' un angelo il sorriso 
Ma di' marmo in petto il cor. 
ta non sai che in paradiso 
Non si vive che d^smor. * 

Se concedi a' miei sospiri 
Uno sguardo di pietà, 

L'aria stessa die respiri 
Un profumo a me parrà. 

4 

« 

A. Non tentar coi dolci detti 
La mia deI)ol6 virtù. 
Tu non sai che senta affetti 
Non si vive in gioventù. 

Di rigor ti fo sembiante 

Ma il rigor che vedi in me, 
Cela il palpito costante 

Che m'assale innansi a te. 

♦ 
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L. Dunque é m? Non invano sperai? 
Ti Gommofise il mio iiiDgo marlir? 

il. T'afflO| 0 caro: Dio voglia che mai 
Di qaest*ora non m'abbia a pentir. 

Zr. «No non temer, bell'anima, 
Che sorga un tristo di ; 
Del tempo avrà TÌttoria 

La fiamma che ci unì. 

Ti pose il ciel fra gli nomiiii 
Qual astro peregriii, 
Perchè tu fossi splendida 
Stella del mio . cammin. 

A. N0| non temer che possano 
I voti miei mutar; 

Anche di là dal tumulo * 
Non cesserò d' amar. 

* 

In le ritrovo il nobile 
Compagno e condotlier. 
Che fu segreto ed unico 

Sogno del mio pensici*. 

Dicembre 18(i3. 



PENSIERO MALINCOmCO 



ROMANZA 



Sotto un ciel sereno e puro 
AI chiaror d'estiva sera, 
Qualche volta è qd punto oscurò; 
Una nuvola leggiera, 
Che trasfonde in chi la mira 
La mestizia ed il dolor. 

D'un giardino fra le ajuole 
NoD di rado incontrerai 

Un canluccio senza sole 
Dove lior non nasce mai, 
E' invincibile ^nfortò 
Ti verrà dal suo squallor, 

• 

Pàri al punto in mezzo al cielo 
Cai la nuvola fa velo, 
0 al canluccio che nel maggio " 
Chiama invan del sole il raggio, 
Trista è Falma a cui rapite 
Son le giujc dell' amor! 



e A^ie IS63. 
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MARGHERITA DI SAVOIA 



INNO 

0 d'Ausonia gentil Margherita, 
Che dai veneti lidi ai tirreni, 
Come pubblica brama t'invita 
Messaggiera di grazie ne neni, ' 

Tu ricordi, a le schielte sembianze, ' 
Al leggiadro corporeo tuo vei, 
Un* idea de le angeliche stanze, 
I n soave profumo del elei. 

Tutto- un popol, da- le Alpi a lo stretto, 

Te festeggia, te applaude, le inchina; 
Tu l'annodi in concordia d'aflfetto 
0 d' Italia futura Regina I 

Figlia a un prode, di un prode coosorte, 
A grande opra ti elesse il Signor... 

De la jnitrin, già libera e furie, 
Tu sei r astro di pace e d'amori 

Mttgpiù 1S09* 
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ViSRSI PISR GORO 



Di sa dal Vesevo — più lieta, più bella 
. S'alEiCGia la luce dell'alba novella: 
Oh come è più vago del di lo splendor 
AUor che la gioja — ci spira nel cor. 

Oh come quest'ora sia futfa la vita 
Un sogno, un iantasma di pace e d amor 

« 

« 

Godiam, cantiamo: Ira il riso e '1 canlo 

Vive l'incanto — tace il dolor; 
Dal 90I che nasce, dal sol che cade, 

Dalle rugiade — dal fresco fior, 
Dal vago augello dal ruscelletto, 

Ci piova in petto — gioja ed amor. 

Maggio tm. 



« 



— SC- 



IA PA&TMZl 



ROMANIA 



0 voron che lirordi al mìo rore 
Lii'elà di contento e di speme, 
E i fidati coUoquii d'amore 
E i bei sogni di mia gioventù; 

A te vengo: ma tri&to, ma solo, . 
Ma con l'ammo oppresso che geme, 
In quest'ora funesta di" duolo 
Ripensando a la giuja che fu. 

0 Tenm, quando riede la bella 
Che la vita finor m'irraggiò, 
Tu raccogli, e di me le favella • 
Che lontano lontano sarò.. 



Al tramonto d'un giorno sereno, 

De le notti ne l'ora più queta, 
Io cercava d^un guardo il baleno 
A queir angel di grazie e virtù. 
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E beveva in quei guardo la luce 
De r affetto che le alme disseta. 
Ed a nobili imprese conduce, 
E un elìso disserra quaggiù. 

0 Teron ec. ec. 

3. 

Oggi io volo dal tetto natio * 
Ove il grido dì patria m invita, 
E risparmio il dolor de T addio 
Alla stella che splende lassù. 

Parlerò di quest'ora di pianto 
Solo allor che la prova è compita, 
E alla bella volgendo il mio canto 
Potrò dirle: non parlo mai più. 

p veron ec. ec. 

Aprile 1870. 
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SìiRMELU 
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CLAUDIO E LIVIA 



DUETTO 

CI. Bello fu nn giorno de la vita mia 
Che a scuola vinsi in fanciullesca giostra, 

Più bello il giorno in cui d onor la via 
Corsi pugnando per la patria nostra ; 
Ma quando il tuo sorriso incantatore 
A me volgesti per magia d'amore, 
• Quando il conlegno tuo scuoter potei, 
Quello il più vagò fu de'giomi miei. 

Liv, Io t'ho veduto, del saper bramoso 
Hertar la laude che a TÌrtù si serba... 
E un sentimento che spiegar non oso 
Di te mi prese ne Tetà più acerba. 
Io Vho veduto cittadin guerriero 
E ti seguii coi voli e col pensiero. 
Quando tornasti vincitor, dal petto 
Amor proruppe e divampò l'affetto* 



A 2. Deh non cessar, finché h viUi duri • 
Istante dMneSabile dolcezza!... 

K al profumo d'amor, ne' di veoluri 
S' eternerà la nostra giovinezza. 
No: che secoli interi di contento 
Non vagliono d'amore un sol momento; 
No: quante pene soffrir possa un eond 
Tatto le sconta un'estasi d'amore. 



Febbrqjo im» 
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u soio DI milk 



Vo desiarmi domani in sul nialtino 
Prima che sorga maestoso il sole, 
Per intrecciar, fra i cespi del giardino. 
Un mazzetto di rose e di viole. 
Bella è la rosa che pel suo colore 
E pel profumo è innami ad ogni fiore, 
Ma più bella è la mainniola gentile 
Pudica gemma del leggiadro aprile. 

Non credete ch'io brami a qualche amante 
Offrir (li rose e di viole un dono : 
La giovanezza mia passa festante 
Perchè schiava d'aCktti ancor non sono. 
Un palpilo del cor non so che sia 
Se non è amore per la mamma mia, 
. 0 mamma, i fiori del più vago incanto 
Li darù con un bacio a te soltanto. 



— 40* 

m 

III. : 
LEGGEREZZA E COSTANZA 

0 

Bella mi chiama tntto il vicinato 

E nou per questo levo il capo in allo: 
Ognun mi volge V occhio innamorato, 
Io, scherzando, resìsto al dolce assalto. 
Perchè nascondo i palpili del core 
Mi credono leggiera e senza amore; 
E dicono che amor non saprò mai... 
Ma il vicinato mio la sba*^lia assai. 

Son come T ape che su' fiori vola 
Da mane a sera, e non trova riposo; 
Ma inosservala ed iiì lonlaiia ;ijiiola 
Cerca il diletto suo fiore odoroso. • 
t'ape che ruba a tutti i fiori il mele 
Non è perciò volubile e infedele; .» 
L'ape che ron/.;t a cento ajuole intorno' 
Al fior che preferì riede ogni giorno. 

Costante, arcana, ed a nessun pniese 
Vive la cura che m'infiamma il petto: 
Sorrido a tutti i giovani in paese, 
Solo a chi voglio bene io fo dispetto. 
Cosi celato da sembianza acerba 
Fiso è sempre il pensier che V alma aerila; 
E se pel mondo instabile m'aggiro 
Udo è il sogno d'amor per cui sospiro. 
Uigtio isea. 



V 
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IV. 



BISPiRÀZIONS fi CONIORTO 



Perchè lo dici troppo spesso a tutti 
Che tu non m'ami, io son contento assai... 
Ne ho viste tante fai visaoci bratti 
Che poi bruciavan dentro più che mai. 
Sprezzami, fuggi pure: a poco a poco 
Crescer ti sentirai nel petto il foeo; 
E quando sarà incendio diventato,... 
Di che non m'ami, ed io sarò beato 1 

Qaal saria premio de la mia costanza 

Se non l'idea che un di mi vorrai bene? 
Se è ver che noi viviamo di aperaqza, 
Non voglio disperar de le mie pene. 
I n giorno 0 l'altro, ho tanta fede in Dio, 
Sarai mossa a pietà del soffrir mio.... 
. Un giorno o T altro, nel Signor ne ho Me, 
Di mia costanza avrò doppia mercede. 

Agosto 1S63. 
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Y. 

IL CAPRAIO 



Io ?ò da la campagna a la cittade 

Appena toma il di dairorienle, 
E guido il gregge per diserte strade. 
Mentre riposa ancor tutta la gente 
Sol la fantesca dal balcon mi chiama 
Per cuiuprar la Ixivaiula a la sua dama. 
Poi quando cresce romoroso il giorno 
Dalla citlade a la campagna io torno. 

Così men vò scegliendo in sul cammino 
Le viole, i liguslri e verbene ; 
E benedico Iddio che al conladino 
Diè i dolci colli e le verznre amene: 
E la capanna del pastor protegge 
E feconda i suoi nati ed il suo gregge; 
E spande sul suo gregge e su i suoi nati 
Le gioje inlermiuabili de' prati. 

Nella folta città spesso ho veduto 
Qualche donnetta in fronzoli ed anella, 
Col capo in aria e con l'occhietto acuto 
Che m'ha messo la febbre a le cerveUa. 
Ma poi tornando a la campagna ho detto: 
Oro che luce non è sempre scliiello; 
Di fronzoli e d' anella io non mi curo 
Io cerco un cor che sia metallo puro. 

Dkembre 1863. 



Digitized by Coogle 



— 107 — 
VI. 

TIRSI E GLORI 



]ju£xxo pastorale 

7. Se tu venissi a la capanna mia 

( È tanlo tempo che me *l promellesli !) 

De la terra e del cielo a l'armonia 

Per 4erto, o bella, incanto accresceresti. 

La mia capanna, sui? non è fra i dami 
. Intorno ha i fiorì, e dentro n' ha i profumi: 
* Se non vorrai scordar la tua promessa, 

*I1 profumo d'amor dàlie tu stessa. 
C. Io non so dir perchè, ma tutti i giorni 

Guidando a pascolar le pecorelle, 

Cerco qualcun che dal contado torni 

E mi rechi di te buone novelle. 

Io non so dir perchè ti vorrei meco, 
. Se mi specchio nel rio, se ascolto l'eco: 

Non so perchè, menile pe' campi movo, 

Credo vederti, e mai non ti ritrovo. 
7. Vieni a la mia capanna: ed il tuo sguardo 

Muterà la capanna in paradiso. 
C. Ah dell'amor, del caldo amore onde ardo 

M'accusa il foco che mi covre il viso. 
7. Fiamma d'amor, com'è la nostra, pura 

A Dio non spiace, eternamente dura. 
C. Il nostro voto in ciel sia benedetto. 
7. Ah lo sa Iddio come queirora affidilo. 
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A 2. 



Oh qnal provo dolcesia in qaesip isUnle 
A te d* appresso riamato amante I 

No, non si muor di gioia: o se si muore 
Belio è morir fra i palpiti d' amore. 
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VII. 

LA TRADITA 



Te lie ricordi più, core spieiato, 

Di quei giorni d'amor vissuti ìnsìome, 

Che ad ogni istante mi venivi a lato 

E '1 luo sguardo m' apriva un ciel di speme? 

Ah infido, iufidol Col più nero obblio 

Tu m'hai ponita de l'affetto mio: 

Tu m'hai dannala a sempiterno lutto 

Ma... a me rilorua e li perdono iulto. 

Rimembri mai quei limpidi mattini, 
Quelle notti, si fulgide di stelle, 
Ini coi dicevi : « amor non ha confini 
Le dolcene d' amor son sempre qaelle? » 
Oggi, 0 spergiuro, derelitta, oppressa, 
Odio il mondo e la vita, odio me stessa... 
Del tradimento Ino vittima io sono... 
Ma... a me, ritorna e tutto a te perdono. 
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« 

VELO E CROCETTA 

Dimnn'lo, b.'ihho mio, perchè si mesta, 
La iBamma piange, e guarda immoia il cielo? 
Mi promise, pel di de la mia festa^ 
Una crocetta d'oro, e un bianco velo. 
Perchè più non sorride, al par di pria, 
Almen quest'oggi, eh* è la festa mìa? 
II vai, la croce me la doni poi.,. 
Quel che oggi io bramo sono i baci suoi. 

— Fi«jlia, la mamma, dagli affanni oppressa, 
Pensa al suo babbo die volò air Eterno. 
Sola, senni far motto, a lei t'appressa 
Fa che la scuota un palpito materno. 
Ohi certo i baci dalla mamma avrai 
Molli di un pianto che spiegar non sai; 
Ed avrai, per recarli al cimitero, 
• Una croce di legno e un velo nero. 

irorsotsei. 
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T3S IJLGStn^ 
utLLL nomnu 

CATERINA D£-f£UG£ PmPÀPA 



A le Calabre sponde, o verso mio, 
Vola, e ricerca una magioii desorlai . 

, Ove negli alti suoi consìgli Iddio 

Volle una fossa innanzi tempo aperta. -, 

Una donna colà, d'onesto e fio 
Costume adoma, e d* ogni aCPanno esperta, 

Preda d' ua morbo inesoralo e rio 
Vedrai dal marmo sepolcral coverta. 

•E la tenera prole orlaiia e grama 

Vedrai che presso quella tomba geme, 
E co '1 pianto la madre indamo chiama. 

9 

.0 verso mio, se tanto il duol ti preme- 
Di quei fanciulli, ad essi corri e sclama: 

Santo è il vostro dolor: piangiamo insieme. 

■ 



DELL' EtiKEtilO CAViUKU 



FILIPPO DE-IORIO 



Te noa conobbi che per fama: e tanto. 

. Era a le genti il tuo valor palese, 
Che il tao nome suonò nel bel paese 
De le irpine contrade onore e vanto. 

Ghè tu scioglievi non palustre canto, 

E sacravi T ingegno a dotte impiUse, . 
E Italia nostra da tuoi versi apprese 
Del poeta di Teo tutto Y incanto. 

■ 

Cosi fornivi il Ino mortai viaggio 
E i sodalizi del saper preclari 

E i grandi a' merli tuoi fecero uuiag-^iùj 

Ma i tuoi giorni vivesti in tempi amari... 
E la patria, che frange il vii servaggio, 
Ti cerca iuvan fra i figli suoi più cari. 

' * • 



m. 

VITTORIO EMMANUELE II 



Quando affiso le tue forme guerriere 

' 0 Re, clic lUilia a liberlà conquisti, 
Chiaro negli occhi tuoi leggo il pensiere 
Per cui tante d'onor prove compisti. 

Duce leal di gloriose schiere, 
SqIo raggio di fede iu tempi tristi, 
Te invocava la patria; e al tuo volere 
. Naoquer prodigii non più intesi o visti. 

Chè da le Alpi suonò fino allo stretto 

Concorde un grido; e no la tua persona 
^ Fu saiutata del Signor 1 eletto. 

* 

Oggi- In cingi al capo una corona 
La cui gemma più bella è nelP affetto 
D'un popolo d'eroi che a te la dona. 

\ 

Maggio 186i. 
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IV. 



RASSEGNAZIONE 



Or che tulle spariste ad una n<] uoa 
Vaghe speranze de l'età primiera, 

Come al levarsi de l'argeutea luna 
.Mancai! le stelle rilucenti a sera; 

Non io bestemmio la crudel fortuna, 
Non in cupo dolor Talma dispera, 
Né perchò T astro de la vila imbruna. 
Vih malvagia mi par Fumana schiera. 

* « * 

Pochi e pallidi fiori, assidue spine, 
Pel sentier che percorsi anch'io provai, 

E tra gli aflauui incauulisce il ciiuc. . 

Ma pur del mondo fra gì' immensi guai . 

Rivolgo il guardo al nostro ullinio line, 
. E una luce di ciel m'allegra i rai. 

UgHo ISOL 
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^ una voìfuk 

MACRINA PARENTE 
m mm doli sdì kob 



T'udii jer sera profferir tremante 
Quel Si che compie il tuo dolce desio, 
E dal pallor che ti covrì il sembiaDte 
Tutto il tuo core indovinar sepp' io. 

Oh se, (forse pensavi) in questo istante 

Ridonato mi fosse il padre mio, 
Figlia beata, avventurosa amante 
Non avrei più che domandare a Dio. 

Ma pur, Macrina mia, questa penosa 
Nube di duol, questa erndel memoria 

Che al rito nuzial t' è si incresciosa, 

È tuo retaggio d'invidiata gloria; 

Tanto sacro al gentil che ti fa sposai 
Tanto solenne nella patria storiai . 

Maggio ISSO. 
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VI. 

GIUS£ff£ BOKGI-GASUOGm 
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A te, de la gentil terra di Dante, 
Splendido duce d'itali guerrierì, 

Non so qual nrallraca dal primo islanle 
Fratellanza d'affetto e di pensieri. 

Cerio, a' tool delti, al tuo franco sembiante, 
Ai modi dolci e nobilmente alteri, 
V'à an riflesso de T animo prestante 
Per cui d'amor su le tue squadre imperi. 

Oggi, ne* canti del parmense ^te ^ 
Fra i più gagliardi eroi de patrii fasti 
Leggo le laudi al tuo valor serbate. 

E fin che la mortai vita mi basti, 

Quella avrò sacra fra le mie pomate 
la cui nome d'amico a me donasti. 

Agosto 1860. 

1 Foto^smia — poema di FlUppo Unatl* i 
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VII. 



DBL GàTiUSBB 

FERDINANDO DE LUCA 



Un'altra tomba si disserra, e accoglie 
D'un uom, chiaro nel gemino emispero, 
Le veneiaiide, le seuiii spoglie 
Logore dagli studu e dal pensiero. 

Ma queir err'rcL' io, che con ferme voglie 
. ^ Delle scienze indagò l'arduo mistero, 
' Neirora estrema che a la terra il toglie, . • 
Brilla di eterno raggio al njondo intero.' * . 

Che, se. libera Italia e rediviva 
Non, come pur dovria, plora sul fato 
Glie di Si illustre suo figliuol la priva; 

Per tanto lume al patrio eie! ninncifo 
Levasi un pianto da ogni estranea riva 
Ch'è il più bell'inno a la virt(i sacrato. 

Miàrzo 1870. 
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VlU. 

GIANNINA MILLI 



Modesta agli atti, al volto, a la favella, 
Di vane cure e di mollezze schiva, 

Movea (son quattro lustri) una donzella 
Da'patrii Abbnuzì a la sebezia riva. 

In quella età che di speranze è bella, 
In cui la vita è poesia festiva, 
Maravigliai coi pochi a la novella 

De' pi'uiiti carmi impareg^iabil diva. 

Ed oggi Italia tutta una corona 

Di gloria al crin le cinge; e per l'antico • 
Mondo, e pe 1 novo la sua fama suona. 

Ed oggi oh quanta gioja è nel eor niioi 
Ella a mensa m onora: ed io le dico : 
« Donna fra i primi amki tuoi, son iol » 



Aprile im. 
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SIQ. GIUSEPPE MOINE (FIGLIO) 



Or che, mercè le tae pietose cure, 

Riveggo gli occhi de la figlia mia, 
A cui la più crudel de le sventure 
Minacdava perpetua tenebria; 

Ora che i dubbii, e le ansie e le paure 
Si tramutano in festa e in allegria, 
Io che sòn padre (sei padre tu pure!) 

. Non trovo accento a dir quel eh' io vorria. 

Ghè tu sapesti del maggior perìglio 

Ascondermi ristante, e nel dolore 
Karvivarmi d' affetto e di consiglio. 

Ma se premio a le belle opre ò l'onore, 
Almen nel pianto che mi vìen sul ciglio 
La gratifttdin mia parli al tuo corei 



Agosto 1870. 
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AL Sia MICHELE D. 
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Son due gioroi, amico caro, 
« Che vi debbo m soldo e mezzo, 

Ed i debiti in danaro . 

A pagar fai sempre avvezzo 

Senza attender che 1* usciere 

Mi rammenti il mio dovere: " 
, Pure un debito si grosso 

Oggi a voi pagar non posso. /. ' 

Sarà forse un caso nuovo 

Sei centesimi non trovo; 

E quando anche avessi pronti 

I centesimi pei conti, 

Son sicuro che direste : 
' «t Ha che storie sono queste 

« Di mandare una miseria ' • • . ' ■ 

« Quasi fosse cosa seria? » 

Dunque?... Dunque, a dirvi il vero, 
Mi è venuto un bel pensiero. 
Ho un volume che v'invio 
Né alcun prezzo ne desio, 
dosi in cambio di moneta 
Pago un bùM da poeta. 
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Vò vederla ancora questa 
Che yì passi per h testa 
Dichiararmi chiaro e netto 
<c Questo cambio non l' accetto 
Se si ayven un tal rifiato 
Faccio truffa e vi saluto. 
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ìktBx ietti in tosa 

DSL CH. PBOrxSSOftS 

COMM." GlUSBPPfi CAPUANO 



Signorine, cavalieri 
Onorevoli meiBeri, 
Dame e giovani garbati 
A Esculapio consacrati, 
Quanti aiete in questa stanza 
Che formate l'adunanza, 
. Pria di espormi al gran cimento 
Di dar fiato ai mio strumento, 
Gol pericolo immediato 
Che, (iscliiando, io sia fischiato, 
Ho bisogno, per prudenza, 
Fare a tutti un'avvertenza. 

Da un gran pezzo mi s' intuona ^ 
ÀU' orecchio una canzona • 
Dal patetico e flemmatico 
D' ostelricia cattedratico: 
<K Ma tua moglie vuol venire? 
« Ma quest'arpa si può udire? 
a In mia casa vedrai gente 
« Ch'ò per indole indulgente; 
« Vinci, vinci il suo ritegno 
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a Usa r arté, usa V ingegno, 

a Se ella è dura ad ogni invilo 
« Sei pur debole marito. » 

Piano piano: a tal minaccia 
11 negosùo mula iiaccia. 
È un epiteto cotesto 
Pel mio stomaco, indigesto. 
Obbidienti a' cenni tuoi 
Ecco V arpa ed ecco noi. 

A dippiù, la mia consorte 
Per mostrar qoanto io son forte, 

Sola all'arpa non s'affida 
Se il mio ilauto non la guida. 
Voi che siete quei che siete 
Facilmente intenderete 
Ch'io non sposso in quest'affare 
•La consorte scontentare. 
Questo dunque è il esso mio 
E dovrò suonare anch'io. 
E però se a* miei pasticci 
Fia che alcuno il naso arricci 
Non mi accusi di sciocchezza 
Perchè so la mia pochezza 
B non d* altro m'accagioni 
Neil' udir gì' ingrati suoni, 
Che di troppo naturale 
Compiacenza conjugale. 



Agosto im. 



DEL SIGNOR VINCENZO C. 



SBREXiVTA 

Salve, Vincenzo! Salve, assessore! 

A basso i nervi ! Viva V amorel 
Bando alle i)ubl)ole degli allopatici 1 
Bando alle fisime degP idropaticil 
Ad ogni chiaccliiera di dottor fisico 
Che ti fea mettere la pelle in risicol 
Con Tanno nuovo vadano via 
Tutti i lamenti da (icreniia, 
Di cui facesti dono si spesso 
A quanti amici t*eran d'apprèsso 
Ne' mesi andati fosti in tempesta: 
Tutti tremavano per. la tua testa. 
Chi sa che alcuno non abbia riso 
Quando mostravi la lingua e M viso, 
E la tua pancia ch'era indurita, 
E la pinguedine ch'era sparita? 
Ah se potessero farti onoranza 
Certi utensili de la mia stanza! 
Basta. Lasciamo tante memorie 
Quando mangiavi lesso e cicorie; 
E le mangìa\i senza pensare 
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Che a digerirle s'ba da stentare. 

Or alla fine — crepi chi vuole, 
Eecero breccia le mie parole. 
Ti rendo grazie, Vincenzo mio, 
Or posso dirmi medico anch'io! 
Te ne ricordi, quando io, sentendo 
De' tuoi malanni V incarco orrendo, 
Ti ripeteva : « scegli una (loiiiia 
E de' tuoi nervi sarà coiouaa. » 
( E ì tuo dottore, eh' era presente 
Lodava il farmaco compiutamente ! ) 
Or rhai trovata la colonnetta 
Viva Vincenzo 1 Viva Concettai 
Pur fra la gente dotta ed indotta 
Chi la vuol cruda, chi la vuol cotta, 
Ma tu, Vincenzo, fa lo stoi-dito, 
Impara Tarte d'esser marito. 
Che te ne cale se alcun maligno 
Nel riguardarti faccia un sogghigno, ' 
Quasi osservando : finse il malato, 
Poi tutto a un trailo come e sposalo? 
Tu non curartene: sprezza i protervi 
Pensa a Concetta, pensa. a* tuoi nervi. 
E una dozzina di hambolelli 
Da' tuoi derivino maturi affetti. 
Salve, Vincenzo, salve, ' assessore ! . 
Viva Concelta I Viva T amore l 
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Si, signori, venne in mente 
Al buon sindaco Parente 
Che fra i vedessi anch'io 

Collocalo il nome mio, 
Per trovarmi commensale 
Al banchetto comunale; 
Coiiimoiisnl non invit;ito, 
Non ricliieslo, non pregato, 
Gommensal senza appetito 

; Che si astiene del convito; 
Senza titoli a sedere 
Qua! normanno consigliere, 
• Per sorref^gere in [)rincipio 
L'aversano municipio, 
E tentar novelle prove 
Coi cospicui ventinove, 
(Mentre un ili de le opre sue. 
Contentò settatUattue) ^ 
Ma che sindaco cocciuto! 
. Che capriccio gli è venuto 

^ Di volere attorno a sè 
Gente estranea come me? 
• (ienle eslranea, già s'intende. 
Per le pubbliche (accende; 



1 cioè I romponenti del Consigtio Comunale Ui Napoli, nello 
uffìzio di vice siaUoco aggiiuito. 



Ghè, nel resto, e per l'appuato ' 
lo; del sindaco congiunto, 
Coi miei lari al Lemitone * 
Figlio a un padre non miocliione 
Anzi insigne, e buon cristiano 
Abbencliè non aversano, 
Pago censi, lasse e spese, 
Come ogni altro del paese. 
Sono estraneo, si signori, 
Che non caccio il capo fuori. 
Sono estraneo, perchè sprezzo 
Degl* intrighi il brutto vezzo^ 
E vò farmi i falli miei ' 
E perciò non sto fra i sei. 

Ma: ... or che meglio vi ridelto 

Metto pegno, anzi scooometto, 
' Che senza altra novità 

Io fra i sei mi Irovo già. 

Quando in giugno appresso a Cristo 

Quello scandalo fu visto 

Che senza ombra di j,^iuJizio 
. I S. Lazzaro e Maurizio , ' 

Trassi meco in processione, 
• E con cinque altre persone 

Ebbi il barl)aro ardimento 

Di seguire il Sacramento, 

Camminando a passo greve , 

Per le strade della pi('ve; 

(Come sempre in tutti gli anni . 

Praticavano i Normanni), 



Nome della contrada ove TA. lia casa in Aversa. 
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Di quell'atto in^i'ì9C(m(}o 

Ribolli rimerò mondo.. 
Tulli, gaelii e ghibelliQi, 
N*ebber fuoco agi* intestini; 

Fellonia rosi perversa 
Passò Tambito di Àversa; 
E, stampati i torti mieìf 

Coda fui fra code sei, 

« 

Dunque a Dio perdono chiedi 

Caro sindaci, se vedi 
Che (l'entrar non m' è concesso 
D'altri 9ei nel gran consesso. 
Chiedi a Dio perdon del fallo 
Di bramarmi in mezzo al ballo, 
Mentre io sto. tranquillo e cheto 
Presso rumile Sebeto, 
*Nè prurito alcun m'avanza 
Di mischiarmi in contraddanza. 
Altri sei padri co»;rìtti 
Senza Cristi, dotti e dritti,..' 
Coi talenti necessari! j 
Generosi^ ummitarii, 
Discendenti dal trisavolo • 
Di Rainulfo e d'Abenavolo;* 
Altri set da far cemento 
Air antico ordinamento, ' 
Proli li e destri ad obbiettare 
. A discutere, a pensare. 
Compiranno i trenta Dei 
Deir Olimpo in cui li bèi. 

LuffUo I8GS. 

* • ■ 
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AL SIG. VINCENZO C. 



VERSI GENETLIACI 

Alleluja I ! L'Assessore 
Da jersera è genitore: 
Gloria tihi. Domine! 
Senza strepili, sua moglie 
Dopo quattro o cinque doglie 
Partorì (li femmina I 
Alla Giunta sia palese 
Al Consiglio ed al paese, 
Il felice annunzio. 
Con la sposa e con la figliìK 
Or Vincenzo ha una famiglia, 
E può in pace vivere. 
Quel Vincenzo parla poco^ 
Ma colpisce a tempo, e a loco, 
E la ficca al ri ia volo. 
Quel Vincenzo è furbo assai, ' 
Mentre conta sempre, guai 
Fa crepar T invidiai 
Badi ognuno che la prole 
Apre gli occhi ai rdi del sole 
In un giorno classico. 
Da ogjri in poi (s'inlende, già), 
Doppia festa a lui sarà 
Di Gesù la nascita. 
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Da oggi in poi, se ancora ei crede 
Che ai suoi mali io presti fede, 

Vada a farsi friyyere! 

Lo sposino con due noUi 
Cb' ebbe i sonni un po' interroUi 
D'esser padre ha il pabolo! 
Fra non molto, capirà 
Che vuol dir paternità 

E d'un padre gli obblighi, 
llaccomando a la consorte 
Che a educarlo tenga forte 
Fin dal puerperio. 
Che quel fossile — marito 
Non vorrebbe akare un dito 
Se gli desse incomodo. 
Or s' è posto, a eia matura 
Nella via di genitura? 
• Dee portarne il còmpito. 
Allei uja f L'assessore 
Da jersera è genitore ! 
Gloria tibi^ Domine! 

Dfcembre imi.. 
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DI UNA FAMIGLIA 



Dunque è vero, ò proprio vero 
Che 1 signori fiordinso, 
Di spontaneo lor pensiero 
Fermameiilc hanno deciso 
Traversar la lunga via 
. Da lor casa 9l casa mìa? * 
K stasera avrò l'onore 
Di ricever le signore? 

Air annunzio inaspettato 
Più non entro ne' miei panni : 

Del miracolo anerato 

" ^ . . 

Ne niigrazìo S. Giovanni. 

Ben inteso clic stasera 
Canterò viUoria intera, 
Chb in cautele io sempre eccedo 

Quando vedo allora credo. 

Chi sai Forse può scoppiare 

Un malanno al cane, al gatto • * 
Può intromettersi un ailare 
Qualche sincope ad un matto; 

Una trentina di patti drea. 
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Ed il gran propouimento 

Se 08 andrà disperso al vento. 

Ed a me, che aspetto invano 

Resterai! le mosche in mano. 

Ma non temo: fa sancita. 

Nel sinedrio di famiglia, 

E stasera avran l' uscita * 

Babbo e mamma ed ogni figlia. 

. D. Francesco ad ogni costo 
Starà fermo nel proposto: 
E 1 perchè del suo decreto 
A ciascun diiò ia secreto. 

Oggi è giorno che rammenta 

Una celebre vittoria : 
Quando Insubria fu redenta 
Ed Italia ascese in gloria. 
' Da pér tutto, son sette anni, 
*Si festeggia S. Giovanni, " • ' . 

Che nel giorno a lui sacrato- 
li Tedesco fu scornato. 

Se r illustre rimembranza. 
Vìve e parla in ogni petto, 

Se r Italia al fio s'avanza 
A compire il suo concetto, 
r parenti a fianco a noi 
Fanno anclTessi opra da eroi 
E percorrono il cammino 
Della strada Solferino I ^ 

Giugno 1866. 

1 Nome della via dove abita la funigtta. la 
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Àure fresche del maUino, 
Casti zefiri amorosi, 
Preparatevi al cammino 
Glieli, cheli e rispettosi, 
Fate allegra la giornata 
Alla dama in via ferrata. • 

■ 

Donna Irene ha scioho i vanni 
A' più lunghi ed ardui volt! 

Non ancora son trenta anni. 
Che arrivò fino a Pozzuoli 
*E già toma a viaggiare 
Per veder Caslellamare l 

» é 

n marito, poverettdl 

Non s'oppone al desiderio^ '* . 
Ma gli leggi nell'aspetto. 
Che ha passato un guajo serio, 

Solo, V senza la mogliera 
Dee passar la notte intera! 

Ed il giorno condannato 
Alla doppia sentinella, 
In faccende .avviluppato 
Ne può perder le cerveUa, 
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E gli spetta d'esser ajo 
Senza . chioccia nel pollajo 1 

Chi sai Forse D. Francesco 
Avrà detto entro sè stesso : 
« Starò fresco, starò fresco 
« Se a mia nioglie troppo spesso 
a Yien la voglia d'escursioni 
« In lontane regioni I » 

Non temer, consorte mesto^ 
Non temer d' altre scappate. 

Trema sol se pensa a Pesto 
0 a qualche altra antichitate, 
Chè or tua moglie è in frenesia 

D'imparare archeologia. 

ijuglio mi. 
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DELEGITO DI PlBBLIfil Umik 



Clio facesti, che facesti 
Delegato sconsigliato I 
In un attimo perdesti 
Quel che avevi guadagnato! 
Pel tuo grave enorme fallo. 
Te lo meriti an cavallo. 

Non è l'anno ancor compiuto* 
Che; in Àversa apristi uffizio. 
TeTÌ in aria mantenuto 
Come un uomo di giudizio.../ 
Ma spuntò la ria giornata. 
D' un' orribile frittata I ' 

Che vergogna 1 T' hanno visto, 
Con altero portamento 
Andar solo appresso a Cristo, 
Inchinarti al SacramenlOi 
Ed accenni d*un pievano 
Figurar da sagrestano 1 
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Grazie al di dd Corpi» Amiifit 

Si ripete V avventura! 
Anche ad altri dabbeauomini 
. Dimoranti io queste mora 

Quella festa fu cagione 
D'uQ tremeiido strafalcione. 

* • * 

Il terzo anno è già passato . 

( Con dolore ancor ne parici ) 
Quel medesimo curato 
M'invitò di seguitarlo: 

Air invito allor cedei 

Con cinque altri, e fammo i SeU 

< « 

Ma la gente fatta .al tomo, 
Dottoressa in primo rigo, 
Per la farsa di quel giorno 
Mi diè il debito gastigo : 
E la« stampa extra paese 
Denunziò quel crìmenlese. 

• 

.Or che tu con gran baldanza 
A pari opra ti abbandoni, 

Sai che dice l'adunanza 
Degli anonimi campioni ? 
Senti il coro, senti il coro 

E difendili da loro : 

t( Messer caro, l'uomo saggio 
« Schiva cauto ogni periglio; 
« Vanamente a tuo vantaggio 
« Puoi parlar del lungo esiglio. 
« Un verace italiano 
« Non s'associa col, pievano i». 



r Non oppor éhe lo statuto 

« Vuol cattolica l' Italia, . • '\; 

« Queir articolo piovuto. 

' « Quando ella era ainconi a balia, 

« Or eh' è in fiore il buon costume 

a Pute già di rancidume ». 

# 

« Se altra vòlta a' Sei fa scritta 

« La sentenza capitale, 

' « Per la ornai fritta e rifritta 

« Passeggiata parrocchiale, 

« Vuoi che muti il nostro metro 

a Or che un solo ai tSei vieo dietro? » 

» «.Va t'accoppia a qo« liia^ggei- / 
« Delegato temerario, - 
tt E congiunti in uno, & sei . 
n Recitate il breviari^: * 
« Tutti sette in peniteasa / . 
« Di politica imprudenza ». 

QimffM issa. 

* ■ • 
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SONETTI . 

Mentre de iuoi recenti inni d'amore 
VesXfo amn»iro, e lo stil terso e sereao 

Tu, de la plria nostra inclito onore, • 
' pa ia terra ('involi in un baleno! * 

Al Iriste «BOfmio, on grido di dolere ' . 

Varca l'adriaco lido ed il tirreno; . 
• ^ Chè.de la itak genie a lo. splendore* * 

Uiia limpida face io te vien menot . 

***•■• 

♦ 

Ah 1 se tutto concorde il bel paese 
Deplora il di che ti togliea b ^ita, 

' . E del tuo vanto vedovo lo rese : 

• « * 

Quanto^ più geme sa la ' tua partita 

La modesta tribù Sammarinese, 

Per tanto affetto a te dolce e. gradita 1 



2. 



Ogj^i non pur, ma quando un giorno il mondo 
. Riposerà da' suoi bellici meli, 

E de la pace l'avvenir giocondo 
Appagherà gli universali voti ; ' 

, A tue viiindi, al tuo saper profcmdo 

Faranno omaggio i più tardi nepoli, " 
E, atleta del peosier, dotto e (aQondo^ 
Tu rfvimi nei secoli remoti. 

' E la storia dirà con qual laiicab. 
Tu fm i pochi magnanimi cercasti . 

Raddurre Italia a la grandezza antica. 

E de' disegni tuoi nobili e Vfsti, 

Che sfidah l'ira de l'età nemica, 
L' orma eterna starà ne' patrii fasti. 
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f 

Noi, del tuo tempo, rìcordiani che fosti 
Presso ii tuo Re ne partenza amara, 
Qnando, falliti gli alti suoi proposti, 
La nostra stella traaioiitò a Novara, 

* 

Noi ricordiam de' tuoi desiri ascosti 

La generosa mela, a ognuo si cara, 
E negli sludii più astrusi ed opposti 
Sappiam le carte, onde tua fama è chiara. 

Ma fu tua somma gloria aver provato 
Che a la real sabauda stirpe spetta 

Sopra tutte, T italico primato. 

De la eroica progenie un prode in soglio 

Ecco, raduna Italia; e questa aspetta 
Coronarlo d'alloro in Campidoglio 1 



la 
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Io non potei conoscerti d* appresso 
Come brama ae avea viva ed ardente, 
Ma sa la mia parete io guardo spesso 
L'immagìn tua tranquilla e sorridente. 

E rimembro il favor da te concesso, • 
E la parola tua benevolente, 

Quando un uìio canto povero e dimesso 
Giudice ti trovò troppo indulgente. 

* E da allor verso te fu (anta e tale 
La riverenza mia, che non osai 
Agguagliarti ne' pregi altro mortale I 

Ma tu chiudesti al sonno etemo i rai.... 
E *1 vuoto che ne l'anima m'assale, 

Per lunga età non colmerò giammai. 

tiovembre lS70. 
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ALL'EGREGIO SIGNOR G. A. L 

é 

* 

MBIMENTO 

# 

Ho un miracolo d'amico, 

Buono, all'abile, e non dico 
Tutti gli altri meriti. 
Gli confido, da Tenti anni, 
I miei gaiidii. i miei malanni, 
£ le mie miserie. 
È poeta e scienziato; 
Anche un po' ribattezzato 
Ne le idee del secolo. 
Con, mia moglie, coi miei figli. 
Di soccorso, dì consigli 
Egli è sempre prodigo. 
Solo è un uom cogitabondo, 
Un uom grave: in fondo, in fondo 
È persona seria. 
Ma, a lo scherzo, in ogni caso 
Non fa il grugno, o arriccia il naso 
Come certi Mevii. 
Anzi soffre in santa pace * 
Qualche celia pertinace 
Degli epigrammatici. 
Tutto argento in su la chioma. 
Pria che fosse presa Roma 
Diede un passo omerico. 
Ponderò per. un pochino 
( Quìndici anni I ) e un bel mattino 
Lo vedemmo conjuge I 



IgnoraTansi in paese 
Le sue nozze ; e al nono mese 

Gli nasceva un pargolo 1 
Ahi L'amico in questo latto 
Pensò bene a correr ratto; 

L'età vola rapida l 
Già, del resto, in ogni affare 
Sa disentere e trattare 
Per menarlo a termine. 
Ma pur troppo (si suppone) 
V'è una qualche eccezione 
A siffatta regola. 
Una impresa benedetta 
Ch'egli a compiere s'affretta» 
E vi suda a sgoccioli. 
Tanto più che 1 ha promesso 
E ricorda il testo espresso: 
« La promessa è debito ». 
Scorsi son tre lustri ormai, 
L'alto mio gli presentai 
Per indurlo a scrivervi. 
Accettò presto T invito; 
Poi ne l'opra s'è pentito 
Tanto è scaltra ed ardua! 
Or, contente le sue voglie, 
Presa Roma e presa moglie, 
Ehi potria riscuotersi! 
Pria cli'ei crepi, pria ch'i' muoja^ 
L'avrò forse la gran gioja- 
Del bramato autografo! 

tiovembre. 1879« 



• LETTERA FAMIUÀKE 

(ALL'CDITORE DI QUESTO LIBRO) 



Mio caro Nobile, (che bel. casato 

Da troppi liloli mortificato I 
Perciò coQtèDtati se il lascio solo 
Senza qnel solito lanjgo lenzuolo 
Idest, catalogo de le onoranze 
Croci, commende, ciltadiaauze, 
Medaglie d'oro, di bronzo e argento 
E mille eccetera per compimento I ) 
Caro il mio Nobile, (ritorno al fatto, 
Chò la parentesi m'avea distratto) 
Come diamine Tidea ti venne 
Di far rivivere poeti e streuìic 
Mentre l'Italia, l'Europa, il mondo 
È in ftioco e s'agita da cima a fondo? 
Tu che col secolo nascesti a paro, 
Per senno e pratica puoi veder chiaro. 
Guerra fra popoli di varia razza. 
Guerra tra principi, grida di piazza; 
Lotta fra rossi. Ira neri e bianchi; 
Battaglie a fronte, di dietro, affianchi; 
Pugne di destra sinistra e centro 
Pugne di fuori, pugne di dentro. 
Colà un retrogrado, qua un moderato 
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ìh^progrem$H perseguitato; 
Quegli, prototipo di clericale 
Che si camuEa da liberale, 
E prova e stadia, dietro (^i eventi, 
I iiecessarii ira vestimenti; 
Questi, in intrighi di elezione 
Insuperabile mastro e campione. 
Che cerca stringere ne! suo principio 
Slato e provincia col municipio; 
E poi gr imperi che vanno in brani, 
I troni vedovi de'lor sovrani, 
E 1 democratico germe non visto 
Che di proseliti & sempre acquisto. 
E V* ha che predica santa eguaglianza 
Per procurarsi miglior pietanza; 
Altri deplora V età. presente 
Perchè soprusi non gli consente, 
E dopo questo, per orlatura, 
Cento dolcezze d'altra natura. 
Proteste buffe, proteste serie, 
Imprese audaci, grandi miserie 
Imposte e tasse che ci han ridotti 
Spolpati e flaccidi cotti e decotti:. 
Strane meteore, malanni ignoti, 
Financo il ballo de' terremoti I 

Con si leggiadro specchio d'avai^ti, 
£ proprio il caso di scriver canti, 
E di dipingere gr ingenui amori 
Di Tirsi e Fillide,,Menalca e Cleri 1 
0 dettar treni da Geremia 
Col ritornello « l'Italia miai » 
0 con gagliarda sublime idea 
Tentar rattezza de la epopeal 
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Beati quelli fra i nostri vati 
Che da poetico vento soffiati 
Sapvan rivolgerti gravi canzoni 
Pel sacro scopo che ti proponi I 
Io, lo coaiesso senza mistero, 
Non vo* arriachìarmi per tal sentiero, 
Pèrò da F indice dentanti autori 
Subito, subito mji traggo, fuori. 



0 



m — 



r 

SONEnO NECROLOGICO 



Era grande, ora giovane, era bello, 
Avea nobile incesso e grato accento ; 
Dal capo gli pendea roseo guamello, 
Aurata barba gli adornava il mento. 

' Robosto duce di gentil drappello, 
Di regnar per amore era contento: 
Difensor del bel sesso^ e lesto, e snello. 
Spiegava ognor T ampio ventaglio al vento. 

Spia contro i ladri, ad ogni grido ascia 
Dal sno giaciglio nella via, neirorto, 

E notte .e di cantava all'allegria. 

Oggi ( ahi sventura che non ha conforto 1 ) 

Piombò lutto inatti so a casa mia 

11 mio leggiadro gallo dlndia è morto. 
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